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STÀXLiXffil «SEUL 

^™ ^^^^^^^^^^^ 



Ijo stato dei Seik comprende il Laliorc, il 
Multati, 3" una piccola parte del Delhy, in tutto un 
territorio di ^a,ooo miglia quadre con 6000,000 abi* 
tanti : si conosce più o>inttaauicute col nome di Pen- 
d^ah , che aigniiìca il paese dei cinque fiumi , per la 
omgioBiB che il Setlege , il Beyak,, il AaYey , il Tc&aàb 
'>il fìgckui -tributar) 4^11' ludo ai aggirano tutti per 
ìé mk*4mmé*]Mim fUigrifia iica il Mulun ed il 
JLièBV^*M|rìifipdaho ai due regni di Taxjle e di Po- 
so^ due paesi dei IVlalii, e degli Ossidraci: ai 
4MMÌ(MMl'daUìi tkm. ministra dell'Indo fino alla riva 

fl èlmni iimìi p»<rti> mi f iahiw •cowdo Jakd* 
todine, e'PalieiM reUtiim ddle tene: m «mIw wèì 




al émii» yi è fuimoàmM BtU-'inYer- 



■n AniMotriTMWii Tcnirrilr ff-^ ^ óéttà^IéàéK 
'ma pÌMl 4k pud ihìbmì (^pinus pMea)».che picffèDifo 
^ aMMdi4'di*ptt i knL Vi ovchtraUbaiio waA 
Mie i £nKti dfllk PinÌK e dnU'Indifte ti icgMi m 

dìmi troppo caldo per i primi, e poco per i aeoondì. 

11 sale vi abonda per tutto : forse vi abondano ugual- 
mente i metalli utili. L'agricoltura nelle montagne si 
limita al grano d' Europa , all'orzo , ed ai grani minuti 
dell India: nelle valli coltivano anche il riso, ma in 
l^oca qaABtità, peccUè «i uutriacoiio jnu vokfuieri di 
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pÈoe di grano , e di legumi in minestll ; ti 
gono molto granturco nei contomi della capitale , molto 
orzo , il miglior zucchero dell' India , tabacco , cotone , 
indaco , tutti i fratti ed i legami dell' Europa tempe- 
rata. Le noci e le castagne tì riescono a perfezioife : vi 
teoltiTtno anche la tite^gd H geTso. La terra nelle^ Talli 
lungo i fimi è fertile come net fieogab: nell'ime» 
è piuttosto nkllàKf0»Ém§mf$0ltr^ i^i^n^ dd Pe» 
4gitb che ai 
i|^iu-TÌcinfl£èÉ|>;i 
eh* 




«re fin «èilL Pgilwi^ «ni» 

4b prodigioii dboHkiMiu 11 MmnÉ 4i 
spedijce nell' Lidln vnn qaaMità MnoiduM^ft M 

d5o,oooni|iie. 

Lo stato dei Seik fa un commnio esleso cogli stati 
Ticini manda nel Cabul riso , granaglie , zucchero , 
indaco, sale, tele di cotone: ne trae in cambio molti 
cavalli, frutti, spezierie ed armi: i montanari del Pen- 
dgiab vendono alle provincie basse tele , fucili , e ca- 
Talli in cambio di feno , e di articoli di vestiario e di 
mobilia: gli stati inglesi vi mandano solfo, indaco, 
piombo, ferro, spezicrie, panni inglesi, e ne traggono 
cavalli , cammelli , zucchero , riso , tele bianche , fucili 
superbi, spade, archi, e freccie. La popolazione ò un 
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Rajeputi , c di Mongoli : suirindo vi sono anclie gli 
Afgani. Tutto il paese è pieno di graziosi villaggi. A 
tempo d' Akbar il Labore rendeva i4,a36,46o rupie, 
e teneva in armi per V impero 54,4^o uomini di ca- 
valleria , e 4^8,086 d' infanteria: a tempo d' Auren* 
gzeb la rendita crebbe fino a ii/\S3j3o^ rupie. 

LABORE , sede del capo della confederazione dei 
Seik, è situata sulle due rive del Ravey, e sidla grande 
strada, die va a Delby ad Tsp.ihan e a Samarcand: è 
una citth di sette miglia di circonferenza compresi i 
sobborghi, ed ha almeno 100,000 abitanti: vi sono 
dodici porte, molti belli edifizi del tempo dei Mon- 
goli , molti giardini deliziosi : la strada dei negozianti 
è bella, le mura della citth c del forte son di mattoni: 
il forte è sulla riva sinistra , e racchiude superbi edi- 
fizi. Il palazzo imperiale che foce costruire Akbar 
occupa sulla riva del fiume una linea di 384 pi^^di: 
è isolalo dal recto della citth per mezzo d'un canale 
largo e profondo, e costruito interamente di granito 
rosso: un giardino magico, nel quale germogliano 
tutte le piante , e tutti i più bei fiori dell' India , vi 
fa le veci di tetto : gli appartamenti intemi sono 
ornati con profusione d'oro, pietre preziose, e lavori 
di porfido : le pareti della sala d' udienza sono in- 
tarsiate come il palco di specchi dì cristallo nativo.* 
vi gira attorno un mngnifico pergolato d'oro, nel 
quale i grappoli dell' uva son rappresentali da tante 
pietre preziose tutte brillanti : nella sala dei bagni 
•i presenta all'ammirazione una tinozza d'agate intar- 
•Mia di lastre d'oro: gl'imperatori mongoli vi si bagna- 
vano ncll' acqua di rose. L' industria degli abitanti di 
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Wiore si osercita noTle manifattnrp tìppeii'tniigii?^ 
fìCì , tele bianche di coione, mussoline ed indiane per 
il consumo, e il commercio. Mi'ZAFEaiBAn cillì» piccolaK 
ma l)cn popolala Milla destra del Kiscn{2jonj: tributaria» 
del Dgeluu è la sede del principe dei Bambas, ramo 
* d' Afgani musulmani. 

U forte d'ATTOH spiega le sue belle mura di pietrtf 
di 31, 600 piedi di circonferenza sopra una collina; 
presso la ri'va sinistra dell'Indo. Ln città d'ATTUK utt 
giorno florida e ben popolata conserta a^ipena ia,ooQr 
abitanti in aooo case. ^ 

LEJA sulla sinistra dell'Indo è una cilt« di 1000 case 
con 6000 abitanti : ne dipende un territorio ricco in 
grano , orzo , cotone e rape , che nel 1 809 rendeva allo 
stato 5oo,ooo rupie. 

AMniTsiR capitale' della confederazione dei Scik. èf 
ima città aperta di otto miglia di circonferenza con oh 
tre 100,000 abitami: le case son tutte di mattoni, o 
<pia8Ì tutte belle: vi fabbricano stofl'c di seta, e tele di 
cotone : vi portano a vendere tutti gli scialli del Ca- 
sccmire, che son destinati per l' India. Amritsir è la 
Mecca dei Scik: la fonte dell' immortilità , onde trae 
il nome , è un bel lago , nel centro del quale domina 
nn tempio dedicato ni Dio Garùr ivi posa sopra im 
bel sedile di seta il libro delle leggi del Dio: apparten- 
gono al tempio da cinque a seicento ministri, che vivo- 
no a spese dei devoti , e la devozione vi chiama annual- 
mente più di 100,000 pellegrini nazionali, varpoke ò 
costruita sulla cima d'un monte, sul quale ^ asceodll 
per mezzo d'una scala tagliata nel masso: nel i#f% 
\i contavano 8000 case c 5o,ooo abitanti: vi fabbri- 
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omo aeùiUi «KilPA 4iL«Ql^M^ài« <ÉMm<ilt< 
tela). 

• sJALLunnu è capitale d' ubo stato del <M ntine » 
fiM veadeva a- tempo d' Akbar ^ijS,^^ vapie, e |Ibii% 
» armi ^iSS uomi^ di oaiftikiiA, « 79»^^ d*u^ 
famemi U rin i Uwiaw i inn i ì i wwii—iti «dU 
étHeicm afgane. 

TÀiooÀ è la capitale d'un jjiqjwla pdfcMWIUto Hil 

KflUalHa* li flidtt^MBdA^ÉaAwMtt mi ■mi 

MB WHM da m>lllD BMBll MHmI ÌaMIMHÌbìle2 è tHttA 

a wùifi» Jà «fiMifMiMM. r «c^e kfvibUi, « k «HI» 

iurf. fiMWPi i na» Mltà aperta di 3000 caqe spame aii) 
declivio d'un mnle airioooatzo del Baiogaagd e del 
Patah, con ia,ooo abitanti: la devozione vi riunisca 
t)gni anno molte migliaja di pellegrini in settembre ed 
in ottobre in un superba tempio. Il territorio di Can- 
ora è ricco di zucchero e di riso : ne vende ai paesi 
vicini : rende al sno principe 800,000 rupie, madan sede 
del principe sulla riva destra del BejaU è una città di 
800 case, e 4800 abitanti: sl'janpoks fliUa riva «idJUMcf . 
Jmi aooo case, e i!ì,ooo abitanti. 

BABiPoaE capitale del piccolo stato del suo nome è 
4Hmi citià di i5oo ciae. jumdi eapiule d' im altro 
Imi tolawaBlt xooo: il suo prijflipt a^ tmt i^ptiondìta 
di ftoo^ooo rapia dallo tona» a di i^ogiaa dalle 
BMniffPn di Mie. 

*. l^fiMBda^Mla^i «Ikaiaiilm daiSeik^ 
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iene oggi «gì* laglesi, rene 
Ift mm Oi||iM» è un villaggio di cii 

A^pMBgono ai Seik nel Delby «jom&lah città 
grande • Ima popoktn, eeda del [iiiiBMf i » die 
mi loft», om città di 4m migU» • bmho di' 

iMMft con SOM OMt di 
IMn. città di 3oQOCMC i 

Mb nmm di movL. ^ ji- . ài-^'k- • • '**^t^.i^.^ 

n ìfadnn è «■ pMM MblB gitm dd tM taMK 
c^ii^Kliy jiliiMin, il&d9i,il]lM3r»«AìlTc^ 

|l»>i 'ìMlKiÉHl^ igilliiil piw I » «HO, au^i0> 

dBhÌiiM'W|iiÌnf wiiifcwt, iadaco, oppio, rape, cmmt 
lÈmtmr li fOWWlti^diiit noitdtgaUa, e ta le pianili 
MMUM 6e5 dei tsinpli (Jicat rèU^tua), la piJi^ 
ma dai datteri »^ il falso sicomoro. Le terre inculte 
presso le rive dei fiumi son coperte di taniarisclii e 
di salci. Le miniere procurano ferro e solfo; il ferro 
è eccellente: lo impiegano nelle fabbriche d'armi, l 
cavalli del paese sou ricercati : ì canmielli popolano 
a legioni il deserto vicino: ne prendono molti, e gli 
mandano a vendere nella Persia e nell'India: tengono 
pure molte pecore dalla grossa coda. Regna un caldo 
vivo sulla riva destra dell'Indo, ove risiede. tUttlN^^^^ 
popolo barbaro > che ai nutrisce di miglio. 

UMulunmdeva a tempo d^Akbar 3786^0^! iifM» 
e tmeva in armi per V impero 18,785 «omini di cavai? 
feria, e i65,65o d*,inf«nmk; A IVBfiO d'Asnppik 

jj^PP'^ ^jitfìi «^illa riva tinjtttra dei Tcmli 
è una città di quattro miglia di rirfwfrrinaa 1 Ut mm 
belle munì dìbfliiiioB&dM^^liadAtaiMMttft m. mmà^aMiM 
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piedi, e guarnite di torri a cg\iali distiinze : vi si entra 
per sei porte; vi sono due mausolei ornali di pitture 
e di tevoli inverniciati ; la popolazione della citlÀ è al- 
meno di 80,000 abitanti , giacché può motteme in 
armi al hisogno 12,000: il suo principe ne tiene sola- 
mente aooo, è feudatario del re di Cabul, e gli paga 
una retribuzione di aSo.ooo rupie all'ainio. Fabbri, 
omo nella città stoffe di seta, che non vagliono quanto 
quelle di Persia, indiane, e mussoline, che mandano 
all'estero per la via d'Agra e di Surate: vendono inoltre 
oppio, zucchero, solfo, noci di galla, e molti cammelli 
alla Persia ed all' India. 

BAHAvuLPORE Capitale del principato del suo nome, il 
quale comprende un terzo del Multan, è siluató sulla 
riva sinistra del Setlege ; è una città di quattro miglia 
di circonferenza: ma le case sono sparse fra i giardini 
pieni di mangli, cosicché la popolazione non oltrepassa 
36,ooo abitanti , inisciiglio di Djnttfdì Belusci, e sopra- 
tutto d'Indiani : le case son tutte di mattoni: l'industria 
si esercita nelle manifatture di stoffe di seta per vestiti, 
fusciacche, e turbanti. Il principe è tributario del re 
di Cabul: trae dallo stato una rendita di 2000,000 
rupie, e tiene in armi 12,000 uomini. 

Tutto il paese tra Bahavulporc e Poggul nel deserto 
vicino dell' Agemire sopra una linea di ottantaquattro 
miglia è una pianura d'argilla inaridita e ^ura, che 
risuona sotto i piedi dei cavalli come im pavimento di 
tavole: è sparsa di tratto in tratto di monticelli, sui 
quali germogliano i rovi colla ruta selvatica e l'erbacali. 
Un deserto lungo duecentocinquanla miglia, e largo da 
cinquanta a ccato divide il Multan dal Sindy: ylrc^^ 
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^ nn clima Infernale: il viaggiMtoi'e vi cerca imitUiiientQ 
poche gocrie d'acqua. Ìmì sal)liic, elio i veuli \i tea* 
gono in circolaxione per l'almo.siera, ricuoproao la pelle 
deiruomo d'ulcere dolorose, quando giungono solanieute 
a loccarlo; il vsolc si linge dì color dì Sciuguc, allorché 
le sabbie si niololano })er la pianura: la notte prende 
ad un tratto l'impero del tìrniamcnto: il fragore solo 
della tempesta, che somiglia il fra gor del tuono, ri suona 
per l'orribile solitudine: gli alberi e le capanne, che 
vi sono sparse a grandi distanze, cedono airimpcto irre- 
sistibile del vento. Nelle colline , che orlano il deserto 
verso le rive dell' Indo , germogliano pochi cespugli 
d*erbe, poche piante spinose. Verso la frontiera del» 
1* Agemire il viaggiatore vi prova come nei deserti del- 
l'Africa la trista illusione ottica, che i Francesi chiamano 
mirage: la terra gli presenta alla vista laghi, fiumi, e 
boschi : mentre ardendo di sete si avanza frettoloso 
verso l'acque tanto sospirate, l'inganno si dilegua, e gli 
succede il tristo spettacolo d'una pianura inaridita, e 
ingombra di sabbie. 

I 8eik dominatori del Labore e del Multau appara 
tengono nella gran famiglia dei popoli Indiani alla c»i 
sta dei guerrieri ; sono i protestanti della religione do* 
minante, e Nanek, che riconoscono per fondatore, e 
di cui si chiamano discepoli ( seik siguìfica precisa» 
mente discepolo) è il Lutero dell'India. ^Nanek nacquo 
nel villaggio di Talvandy nel Labore nel i4i9> e mori 
a Kirtpore sul Ravey. Più di millcquattrocento fami- 
glie, che portano il titolo di principi di Zadck, si dan* 
no per discendenti di due nipoti di Naiiek, e sono molto 
rispettate in tutto il Poudgiab. Dopo la morte d'Aur^i^ 
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gzeh nel 1 708, trovandosi numerosi c foni i Seik presero 
l'armi contro i Mongoli, che odiavano per j>olitica e 
per religione , e devastarono le provincic vicine dell' im- 
pero. Quando Nadir invase l'India, aspellarono che 
partisse per attaccare i bagagli, e spogliare la sua retro- 
guardia ; a tempo d'Ahmed compi istarono il La-, 
hore, e giunsero fino alle porle di Delhy: quando gli 
Afgani invasero l'impero con Abdallah nel 17 4^'» do- 
minavano in tutto il Labore ed ilMultan.Gli Afgani ed 
i Mongoli si unirono per discacciarli, gli vinsero nel 
i^6a,euel 1763, ma non valsero a trarli dal paesecon- 
quislalo. Alla fine del XVIU secolo tenevano in armi 
248,000 nomini di cavalleria, e potevano portarli al bi- 
sogno a 3oo,ooo. Benché guen-ieri per origine e per 
abitudine, coltivano la terra, non isdegnano la vita pa- 
storale , guidano numerosi armenti ai pascoli , ed 
esercitano nelle cittì» l'arti di necessità e di lusso : 
sono abilissimi nel fondere armi da fuoco: lavorano 
assai bene in panni, in tele, in stoffe di seta. Del resto 
per i principi religiosi somigliano in due articoli i Va- 
babili ; rigettano ugualmente il cullo delle imagini , 
riconoscono un solo Dio, ed al pari dei Vahabili si proib^^. 
scono l'uso del tabacco. ^ 

• ' ' INDIA ALTA 

' STATI TRA U. SBTLEGB E l'iUMHA. . . ' 

Un territorio di 4^00 miglia quadre tra il Setlege 
e l'Jumna, tra THimmala e la provincia inglese dij 
Dclhy , die si trova diviso fra trenta principi , n^'; 
merita d' arrestarci che per im momento. Dopo i tré 



tatti predliuianè non miwno a éifAeon «MyaHlilR 

di soo^Mo life: wm iiymcmm liwirtWHim ani eoa» 

quistalori. 

■nxJSKMBCipìtttkdd principe di GiUmi^ \ 
•iinìtm dd Seilega è ima citili ban cnatraiia, e ci aa^ 

icgolarilàcliet'inconinidinido nell'India alta: 1« case 
son quasi tutte di pietra: ve ne contarono nel 1810 non 
mono di 3ooo con 18,000 abitanti: nel })ae5e valutano la 
rtMidìta (lol sovrano a 1200,000 rupie: gl' Inglesi la ridu- 
cono ad un decimo. wa.i!.vn capila!»' del principe di Sir* 
moro «*« situata in un pianoro e sulla cima d'un monte 
allo aooo piedi: è una città aperta, ma graziosa c ben 
])(>|i( Jaf i ; le case dei sudditi , e 1 aJjitazione del prin- 
cipe son tanti ibrti : tutti i punti accessibili del monlc 
8OU difesi da tanti bastioni di pietra, e resi cosi ine- 
spugnabili per tina annata , che gii aasalisse sensa «ilk>^ 
gKeria ; nell' inverno vi cadono due a tre pollici di neve. 
La valle diNakan è difesa da due catene di moad«U*CCÌanft. 
ie« all'occidente: gli abeti e i calci vi sono io gran nume- 
ro. Mmumm capitale del terso principato òilceatiod'ani 
reaiaiiroio «tuo fira il Tibeto, gl'ishdiaai moiaaaaffci 
e le piaania: vi flMmdaao daf^ alati ia|^ tBle^aat^ 
«hero» oolooe» £en<D^ niaie, indaoo^e ipraaaglia par fi 
Indiani moniaBarì, die vian» a thmkun il tatto adi 
Balàn, e vi prendono in ntaibio ncadii lìaii tfae^ c tde 
di ootoae della GUaa. 

o«n«i&. 

• llGanwleaniipioaJBi aa l ai i ito MO di .9om miglia» 
'quadi-c, vale a dire il Curvai proprio, e Ja aÉla a SM*' 

tuosa terra , in cui prende orìgine il Qange. 
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Apparlicnp al principe del Curvai il lerrilorìo, per 
ciii scorre 1" Alacaiianda da Radraprayaga fino al suo 
incontro col Baghiratty, e inoltre la valle da Radrapra- 
yaga 6no al punto iu cui TAlacananda riceve il Manda- 
ifni : nel i8i4 vi conUrono 1 1^9 casali con 5 1 44 ca- 
se , che a sei abiuinti per casa danno una popolazione 
di 3o,684 abitanti. Il principe risiede in ba.raghaty; 
^ando gli apparteneva tutto il Curvai ed il Kemauri, 
■♦ale a dire nel 1 796, le sue rendite ascendevano a 
5oo,ooo rupie; oggi non vanno a un cpiinto. 

•Sulla frontiera orientale de} Curvai i monti più 
bààwi offrono alla vista un gmppo di foreste magni- 
ficile, di quercie, allori spinosi ed abeti , e di tratto in 
tratto praterie piene di fragola , che esalano un odore 
aromatico, come sui nostri Apennini. Gli clefauli vi 
si trovano riuniti in gran numero, ma soa molto più 
piccoli, e nien belli che nel CliittagOlg. 

Appartiene agli Inglesi nel Curvai tutto il paese 
tra il Cangp e T Jnmna col territorio, che orla la riva 
orientale del Baghiratty e dell' Alacananda. La valle 
per cui si aggirano i due fiumi è un paese magnifi» 
co: i frutti vi maturano perfettamente e senza cultu- 
ra, e più di tutti mele, pere, albicocche, pesche, noci,', 
e l'uva d'Europa coll'uvaspina d'India; l'uva selvatica 
vi ò grossa come fra noi l'uva coltivata. La catena 
dell' Himmala divide la valle dal Tìbeto: si estende 
dalle sorgenti dell' Jumna fino al Nep:d : è divisa in 
cinque pianure, siRtNAniR capitale del GiU'val inglese è 
situata sulla riva sinistra dell' Alacananda quasi nel 
centro della vallo : è lunga tre quarti di miglio, e larga 
appena mezzo miglio : le case 5on tulle di graudi pie- 



tr(; da tiglio, r a due pinni, ed ì tetti di lavagna: la 
strada del commercio è assai bella: gli abitanti son 
cpiasi tutti discendtmli d' Indiani, che emigrarono dalle 
pianure nelle guerre dell'ultimo secolo, fuori che una 
settantina di famiglie di musulmani. Gli agenti delle 
case di coniraerrio di Nugibabad e del Doab s<Mio la 
prima classe della popolaxionc : y'i fanno circolare 
molta moneta d'ai^eulo, nella qtiale guaadagnano più 
iche in tutto il resto: i montanari ricini vi |>ortano molla 
canapa del Tibeto , tele ordinarie del paese, piombo, 
tame, droghe, gomme, lana, frenelle, fahlii per la 
rnccia : vi mandano dal Butan e dal Til>eto bestiami 
Sgrossi, muschio, polvere d'oro, zafferano, code di 
%OTe , borace, droghe , fra le quali curcuma e belluino, 
le pochi scialli , che vi vengono dopo un lungo giro 
^flal Casccmire; gl'Inglesi del Bcngale vi mandano in 
cambio tele àf' cotone , panni , seta greggia , stoffe di 
«età , sper.ierie , sale di Labore , zuccliero , e tabacco. 
Tutto ciò trova un esito sicuro nel resto dell'India 
alta per la via d'Alniore. # 

Il Curvai inglese rende i5o,ooo rupie: le miniere 
di rame d«'l Dnmj>ore , nelh' quali lavorano per conto 
'd*un appaltatore vi contribuiscono per la mcschifla 
somma di i85o rupie. 

La valle del Gurval richiama in folla i pellegrini 
di tutta l'India ai quattro luoghi santi Devaprayaga 
'Rudrapr.iyaga , Gangutry, e Badrinalha. dkvaprwaga 
è situata al punto d'incontro del Baghiratty e dell'Ala- 
cananda alle falde d'un monte alto ottocento piedi: vi 
liono duecentocinquanta case tutte di pietra e a due 
piain con letti di legno.* è poi>olatA-<li soli brahmani. 
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nrnBAruAYAGA si trova al punto (rincontro dell' Alaca- 
, naada col Calignmpa, gangctry alle falde del monte , 
donde sgorga il Ganj^c a 12,914 piedi sopra l'oceano, 
fcADRiNATHA sulla riva desini dell' Alacanaiida ; vi sono 
nell'ultimo trenta capanne, nelle quali abitano i braì»- 
maniedi ministri del tempio di Siva, al quale apparten- 
gono le rendite di 700 villaggi sparsi nel Gurval enei Ke- 
maun ; vi accorrono ogni anno almeno 5o,ooo pelle- 
grini. 

• • •• t ' ptdèoiJo Tiwrpo. j 

m 

■ -H |>irco1o *ribeto * una vasta e maf^aifica Talle, di cuUì - 
feónosce in Europa poc'allro che il nome, sebbene vi va- 
dano o^i anno le carava«e della Russia, le quali vi trova- 
no le caravatte del Gascemire e della, gran Bukaria; i monti 
dell' HI mmaift, del Belur, dei Caatal la cingono da o^ 
lato *, V acque dc*ir Indo e del Ladak difibndono senza 
dubbio la rertilith nelle terre, £ra Jfe <|ualì si aggirano; 
*»on ostante il i*iso,ed il moll'orzo die vi raccolgono non 
basu al consumo: il Pendgiab supplisce a ciò che 
manca, ladak capitale del paese è il centro del com- 
mercio fra il Gascemire e Lahsa , e il principe tke 
l'amministra è il primo nègoiiante, giacdiè comprk 
per 3oo,ooo rupie di lana da scialli direttamente, e la 
fivendc poi ai negozianti d'Amritsir e di Sirinagar. 
iPassa per Ladak tutto il zafferano eoa tutti i frutti, che 
mandano iieirindia il Gascemire e ilGabul, fra i qiiali 
albicocche, zibibbo, ed tn^a secca di Persia, datteri 
c mandorle. Una volta i negozianti di Delhy e di Bc- 
nares vi spedivano una gran quantità di coralli di Ve- 
nezia per vezzi, sui quali guadagnavano immensg- 
jnentc, poiché tutti ipopoli ignoranti gli coni(>rauoa ua 
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iàmnkm par k fk dtt TiiliwiilmarfìliMi tmii 111 
la «ftnae di cinrpie « •Mfleiito,iiagil<lii fnu M €lwr> 
«ènei gran TibMo, e fin p— »Mdkr||iwn andie «Uà 
Odila. Ladak é usa città di làmjpmetàé vm». ; h • 

KBXACir • 

Il Kemaun dopo le compiìste inglesi del 181 5 com- 
-prende tutto il paese situalo tra il ramo padre del 
Gange e il Caliganga , dalla pianura fino alle più alte 
c:inu; (ìell llininia];! , patsc di (h>oo miglia cpjadre." è 
diviso in Unite piccole valli re^^e tciiili dall'industria 
d'un popolo numeroso; vi soiif) parecclù villaggi sulle 
due tVniitiere del Gur\ttl, e dei Nepal: nelle valli la 
terra iki prc^tn inirahìltncnte alla rtil tu radei riso: le molle 
correnti , che discendono dai mcmù in tutte It 
al .'coltivatore il mezso d'isnfputo li 
;teiT« , e di iMudeiib («osi. iiidipaid«Mi dallo yjroii^i 
dotto «togioni. Le Oérre pio olle ftOno impiegate per la 
calliira del gioBO»-doll^ono^ e 'd*4tri §nm indigeni , 
oIm yn EÌmmm ftÈÙnuatàm, o sòno un aitioob di 
por il oooumnìo ooI Butott. Duemd» 
do Goi^p(Meodo'IUdoi|MoeMl 

gnu fiiiHi« od ove oooogioiio ila pwm mmm9 
l'idte A ooomomi «rilo^ ddl 

Gali , JOm. tengono bob Imo M tf» HèMt #;dioei gion^ 
in IMrajo , gennajo'to oMiao, lo qi^dl liimègpiio tm 
-0ma iMUMOo di negozianti taoio del Boitti <llo'dail'io' 
4la 'Wssa , per ramhiarvi gli articoli dei poeti , onde 

vengono. ISel 1802 gl'Inglesi vi esitavano con gran 
{guadagno tele <l due colui i, cou^c roj^ e biaiw^ie. 
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rosse e grigie, forbici, coltelli, bicchieri, cristalli da 
specchi , bottiglie da liquori , canocchiali , occhiali , e 
lavori di smalto. 

L'immense foreste della frontiera son la ricchezza 
del paese, giacché l'India bassa non cessa di chiedere 
annualmente una quantità prodigiosa di legnami da 
costruzione : gli abeti vi son magniGci : ne traggono 
tronchi alti sessanta e settanta piedi per alberi da poppa 
e da prora , per antenne di gabbia , e qualche volta 
per verghe e alberi bassi da bastimenti di 800 ton- 
nellate. 11 Keroaun procura inoltre al commercio per 
rindia bassa legnami per doghe da botti, per tavole, per 
mobilia, resina, trementina, olio di piante indigene, e 
una specie di canapa sopralBua, che vi germoglia natu* 
Talmente, rame, piombo, e ferro. Il iiujue Panar porta 
seco dai monti qualche grano d' oro. Le terre della 
frontiera del Tibeto sono il nido del freddo, ma d'al- 
tronde son ricche ^i pascoli, che nutriscono numerosi 
armenti di pecore, e in estate olirono una strada molto 
agevole ai negozianti, che vogliono andare a traflicare 
negli stati tributar] della China. Le città ed i villaggi 
del Kemaun, quando si vedono da una certa distanza, 
presentano bella apparenza; le case son tutte costruite 
di grandi pietre da taglio, e i tetti di lavagna: vi sono 
sparse 6000 famiglie di brahmani ;, i Rnjeputi tengono 
il primo posto nella popolazione per numero: vengono 
dopo i coltivatori, che appartengono a quattro nazioni. 
Nel 181 5 il Kemaun inglese rendeva al governo 1 20,000 
rupie. ÀLMOR 4 capitale è situata sopra un monte alto ^yg^ 
piedi: vi sono almeno 1000 case spfirse sul declivio 
del monte, e 6000 abitanti. 

f 'oL III. a 
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rffjao di Nepal, il paese dei Tentidue prìncipi, il pecw 
dei véntiquattro principi, il Mokvampoi^e» il KaUag, il 
Cliavenpore , il Morang. 

11 iNepal proprio è una valle fertile e ben collivaU; 
la catena dell'Himmala la divide dal Tìbeto: si estende 
all'oriente fino al Butan, dal quale la divide il corso 
del Tistah, e all' occidente si confonde colla valle del 
Gurval. Il dorlivio dei monti dell Himmala, clic rif;uarda 
la vali e, ò un perpetuo anfiteatro di verdura, e di f oreste 
inaguifiche, nelle quali doaunano i pini, e gli abeti colle 
mimose dalle gomme: ivi ti annidano a legioni gli eU; 
fanti e ìt WM— lìf €Ml UM moliitudine di acoeUi dalle 
beile penne, — pratntto di pappagalli. I mfrierosi viir 
lafgi, ekeii noiCnoo di Intto io tntlo in le ioteti^ 
éÈ/um al paese un aspetto madie pin magic». 

La Talk d«l Ntpid partecipa d«l gUma dell' alu 
Mia : k dae dei monti fi leitaBo coperte di «eri 
por Molti gioHii dnwie riawrwo: fjBaliihe Toha neviefc 
anoliO aelk valk: il fr^jdo tì dare um di rodo tre o 
ipiallw Bori: k anporfiat dell' oofM aoi k|M e ludk 
paladi fi aagn in «na kggieni «tosto di i^iiooiioi 
V noftto dot fiomi non geko« sud. Il Nepal devo il 
elÌM ioUbn di i»i gode oU'altonoTCktmdolcaokc 
k vietnama d'nao regione, la quale si tmvBt por oosl 
dire , sep<dta tra le nevi eterne , non vi produce mai i 
grandi freddi dell'Alpi, perchè in grazia dei monti 
ietermedj i venti dell' Asia centrale non discendono 
raai nella valle; le sue terre soiio da 4 a 5ooo piedi 
piti alte del mar del Bendale: le «tagioui yi «i succe* 
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dono come in tutta riiidia alta: solamente le pioggie 
v'incominciauo un poco più presto, sono molto abou- 
danti, e non terminano mai prima della metà d'otto- 
bre : nella stagione delle pioggie i fiumi traboccano. 
La temperatura dell'aria cangia per tutto, secondo l' al- 
tezza e l'esposizione del paese: viaggiando da Noakote 
a Kemi si passa in quattro giorni dal caldo del Ben- 
gnle al freddo della Russia : si respira un'aria dolc« 
ancbe durante l'inverno nella valle di Chitchi, e mi' 
aria molto elastica ancbe in estate sulle cime del Cliau- 
dxagbiri, ove allignano solamente i noci, i pescbi, i 
gelsi dalle more coli' uvaspina , mentre d'altronde po- 
trebbero introdurvisi con successo i vegetabili, ed i 
frutti succulenti dell'Inghilterra. La vegetazione varia 
necessaria mente col clima, e la temperatura dell'aria: 
in una foresta grandeggiano le canne aromatiche , e 
le canne da costruir le case : in un' altra allignano 
solamente le quercie ed i pini: in una terza riesce 
a perfezione la canna dal zucchero, un'altra si presta 
solamente alla cultura dell' orzo e del grano d' India. 
Molte specie di frutti non vi prosperano, perchè il 
caldo di primavera non basta per maturarli prima 
della stagione delle pioggie : le pesche vi sono indi- 
gene, e in ogni sorta d i terra , ma si guastano per le 
pioggie: vi alligna finche la vile, ma se il coltivatore 
non la pone al sicuro dall'acque, l'uva perde ogni 
ftapore. Due specie di frutti vi riescono veramente a 
perfezione, i pinocchi, che nelle valli calde sono squi- 
siti, e gli aranci, che vi maturano nel cuor dell in- 
verno. Le noci, i gelsi dalle more, i lamponi, e l'uva- 
fniua vi germogliano ìu piena tcna, e senza Quitutii. 
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Jià in grilBa delle pioggie abcBdanti il ìUfd, 
è va peeMr' snperìonneiiie fenile in. gran, e diipttto; 
dell' raeguaglùntsa del snolo. Per tetto ove k tecm> 
può appianarn per messo di muri e d'argmi, divieoe 
eooelleate endte per la cnltuni' del rito, Ù- «pule vi 
matura subito dopo la stagioae deQe pioggie» e per 
conseguenza è mia rtoeolta cbe non falliiee -glim— liai 
Nelle terre pia ricche gli agricoltori industriosi fanuo 
tre raccolte all'anno, due di riso, cuna di grani, oppure 
una di riso, una di grani, e una di legumi : nelle 
terre inferiori una di riso dopo le piog^ie , e una di 
grano o d'orzo nell'inverno. Ove la terra non può 
appianarsi quanto bisogna, adoperano la zappa prima 
di seminare: vi raccolgono in aboiidanza grano d'Eu^^. 
ropa, grano d'India, orzo, riso, cotone, senapa, robbia, 
zucchero, legumi, sopi-atutto piselli, lenti, rape, ed 
una s])ecie di sparagi indigeni , cbe formano gi'^n 
parte del nutrimento frele clasai inferiori, il zucchero 
non basta neppure per il consumo dell' alte classi^ 
ohe ne mangiano senza misura tanto in pani che can- 
dito. Nei monti coltivano in grande una specie di 
cardamomo, e una di pepe, e nelle terre tra il iìeptl 
proprio ed il Cali anc^e il lenxero: ma il riio entra 
per metà anche nell*agric«dti|ra ddle ta«<» py^^jjhil 
la cannella bastarda yi crewe aponli in iii>iìtiÌilÌNÌP. 
valle tette le terre son *dÌTÌse in tante tàìnln promó 
a poco ugnali, ognuna delle quali produci piWtet 
termine medio» ft36o staja di rìso* j||j|hii|Wìer4f^ 
terre alte, sebbene non .tante folte «ìriimpóviedburA 
acque come nella yalle, nutriscono ima «leltilidiae* di 
pecore di bella rtiza, le quali appartengono a due po* 
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poli pastori, i Ga ranghi, ed i Limbo: no traggono laim 
superba. Lè praterie magnifiche della valle son piene 
di caprioli, di lepri, di j)ecore selvatiche, di vacclie, bovi, 
bufali domestici , e sopratutto d'una razr.a di pecore 
da quattro corna, le quali non vanno mai a pascolare 
nei monti, e le quali vengono impiegate per i trasporti 
in tutte le contrade dell'India alta, tra le sorgenti del- 
l' Indo, del Gange, e del Brahmaputer. I cavalli vi ven- 
gono dal Tibeto : le capre dalla bella lana si annidano 
nei monti più alti , ove van girando ugualmente tre 
famiglie di bellissimi uccelli , il meleas;ris dei natu- 
ralisti , il fagiano d'oriente e la pernice: gli orto- 
lani, l'oche, e l'anatre selvatiche vi si arrestano per 
pochi tiiorni , andando e tornando dal Tibeto all'India 
bassa. Non v' è dovizia di selvaggiume, e la pesca nei 
fiumi è difficile, perche l'actiue corrono rapidamente. 
:j. I monti del Nepal son ricchi in metalli utili : ne 
traggono ferro, piombo, rame, un poco di zinco: il 
ferro vi è eccellente al pari del rame: l'ultimo si trova 
a fior di terra, e si vende meglio nelf India bassa che 
il rame d'Europa, il quale vi arriva dopo un lungo 
viaggio. 

Il Nepal fa un .commercio esteso col Tibeto, col 
Butan, e col Bendale. caravaue del Tibeto e del 
BuLin vendono a Catmandìi cavalli, bovi grugnitori, ca- 
pre dalla lana fina, capre comuni, pecore, vacche, panni, 
muschio, polvere d"oro, argento in verghe, sale da condi- 
re, sale ammoniaco giallo, borace, argento vivo della 
China, mandorle, noci, uva, datteri, carta di scorza 
d'albero, robbìa, droghe medicinali, panni, olio di 
canapa. Il Nepal vende al Bcngale per mezzo delle ca- 
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Avarie oro in polvere del Tibeto , ferro e rame «Ielle 
proprie miniere, panni del Tibeio, elefanti e demi di * 
elefanti, òavalli , riso, legnami da costruzione, terra 
da stoviglie, pelli, zenzero, pepe, cardamomo, can- 
nella bastarda , butirro chiarito , miele e cera , resinii 
di pino, e gomma di mimose , noci , aranci, turmericoy 
teiTa del Giappone, china, olio di canapa per i lu- 
mi , cotone di un arbusto indigeno: ne riceve panni 
inglesi , tele di cotone bianche, mussoline, seta greg- 
gia, cotone , stoffe di seta, trine d'oro e d'argento, zaf- 
ferano , spezierie , fra le quali pepe , garofani , cannel- 
la , noci moscade, noci e foglie di mastice, legno di 
sandalo, canfora , tabacco, argento vivo, stagno, zinco, 
piombo, bronzo per campane, lavori di bronzo e di 
rame, alume, sapone, bufali , cuojo di Rangpore , tap- 
peti, chiodi, forbici, coltelli di fabbrica inglese, tabac- 
chiere, cjinocchiali , occhiali, vetrami, coralli, fiaschi, 
toccoli di legno, perle, madriperle, pietre preziose, 
fra lì? quali zaffiri, smeraldi, e pietre azzurre, ambra, 
sbrani di vetro in colori , nicchie, indaco, pelli di lon- 
tra, polvere di sandalo per le ceremonie sacre. Tutto 
passa per le mani dei negozianti di Catmandù in tutto 
il resto del regno ; ciò che avanza vJi nel Tibeio. 

Le manifatture di tele di cotone impiegano le don- 
ne dei Nevari coltivatori , e gli uomini della tribù dei 
Megari , che risiedono nei monti. Il cotone che raccol- 
gono nel regno basta appunto al consumo: le tele del 
paese servono al vestiario delle classi inferiori. I panni 
per il vestiario delle classi medie vengono dal Butan : 
il vestiario dell'alte classi , che consiste in stoffe di 
•età chinesi, in scialli , mussoline, e tele bianche fine 
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éA Banali*» e panai éjjhiigpt vìbm dal Bugile, t 
dbUà QitMi: vaÀt le tmppe tea ▼ettite- di pauoi in» 

n lìie è le bue M nutrìnwto in IbUe le dassì: 
.i pomi mangiano ioolire cipcJle e npe: ^[uando tì 
eggiungono la minestra di lenti, la condiscono col sale« 
col pepe, e col turmerico,nclle classi più comode coli oliò 
e col butirro: i ricchi amano molto la carne. 

La popolazione del Nepal ascende a due millioni 
di abitanti: la sola valle, die ne porta il nome, ne lia 
almmoun millione. Lo stato è diviso in tre grandi prò- 
-viiu^ie, che prendono il nome dalle tre città di Patan, 
Bat^, e Galmandù. Gli abitanti appartengono quasi 
tutti ille due caste dei brahmani , e dei guerrieri. 
•I Nevirì , probahilmieote originar) del paese , vi col- 
tifane k tene, e vi esercitano Tarti: labbrìcaao 
pemi , tele , carie, armi : londooo campane ne* 
fnifich» di bronzo , Tasi di seme per il consumo del 
paese, e per il TiJMto $ larorano abilmente in ferro, in 
aaobilia di legno, e in doratwes dìttiHano nequaTÌte, 
<e liqaen4i grano e di siin» 

Le sndiie del priaeqpe aMcndeno e quattro iiil- 
Ueoi di apie: iie.tiae alaiwa nooiooo daUe minieie 
idi £(BRO adi «Hne, ne gnadagm 800,000 mila menelag 
•tiene in ani eaiieÉia eompagnie di centtuaeFanla va* 
mini. 

OMunè k piime cepitela dal feg»o è aitnata 
jnlk .maaMittie del Binmmy trìlmterio del Gange e 
47B4 piedi foira le pianure del Bengale : le case son 
tutte dì mattoii a due tre e quattro piani come in 
tatto il' Nepal ,,e i teui di le voli come fra noi: vÌ8<Hio 
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ti tempK vaili e nugnlfei, tm^ di mattoni, 
.con cupole dorate , e tatd laatrìoati di memi fini cidi 
diaspro. GK abitanti dicBero al padre Gloigi, di^ 1$. 
popolesione di Gatmand4 è di i9,ooo-friBÌgIie| o 
di 100,000 aùme.: gr Inglesi non TOgliono 
«hè 5ooo case: ina iicoome è ptovato, «Im gljl» 
glesi decimano tempra le popolanioBi ni|^ amii ddljl» 
dia, sui <piali non eteretlano impero immediatai d 
pnò bene sapporre in Gktmandù 8000 case , le cpali 
bastano per coutenerc 18,000 famiglie. / 

LAULA. PATAK, la spconda capitale del regno t si- 
tuata sulla destra del Bismully quasi dirimpe^p a 
Catiuandìi : è più bella « più grande e più ricca l'edi- 
lìzi magnifici che la prima capitale : gli abitanti le 
accordano i4iOOO famiglie , o i4o,ooo abitanti: vi fab- 
bricano una gran quantità di tele di cotone per il 
consumo del regno: vi fondono vasi ed ames/ di ra- 
me , campane, vasi e lumiere di bronzo. / 

BÀTGAO capitale della terza provincia contiene se- 
condo gli abitanti ia,ooo famiglie : tanto lepasc che 
gli edifisi pubblici «oso pia belli che in tuU» il resi» 
dal regno , |)erchè son ooBCmiti di mattdbi pjb fini : il 
paksno del principe e dna templi son ma^ifiei: y*è 
un collegio di brahmani con ma hihlìpteot di ao,ooo 
^umi : vi«iamio Cam anpeiba eoUa «co^ d'un al* 
iiero rodifpeno* 

naTBAna n ad miglia da 
di 8000 abitanti» cmzumo è mm 
case, di mattoni a dae e tre piani: tì 
iMriche di tela. aoABon citth 
onemale dd IMaalganga ha m tempi 



è^nna città 
gniriom óoB 
BÌphe lab- 
premo k ffifi^ 
itatOi , 



Digitized 



Nel lem torio dei venticjuallro principi citeremo 
solamente il Gorka , il Tanà^oug , il Palpa , il Poina, 
il Malebum , il Kaski, il Galkot , il Galmi , ed il Pui- 
tliana. I monti del gurka. si perdono nella rer^ione delle 
nevi eterne: il Trisalgnnga lo divide dal Nepal pro- 
prio: la metà dejla popolazione è composta di brah- 
mani. GOHKA la sola città del paese passa per avere 
aooo case, e 12,000 abitanti: il principe di Gorka ha 
una rendita di 100,000 rupie. Il principato di tanagonc 
comprende un territorio sulla frontiera del Gorka, e la 
valle ben coltivata del Rnptv, in cui contano tre pic- 
cole città. Il PALPA è un paese ricco di riso, e grano 
d'India: vi coltivano inoltre tre specie di legumi, e due 
di grani indigeni, cicerchie, due specie di sesame dal- 
l'olio , la cruciforme, che produce ugualmente l'olio, e 
senapa: v' è una miniera di ferro, e una di rame: l'ulti- 
ma nel 1809 rendeva 5o,ooo rupie. sATAGONOcapilaledel 
principato è un gruppo di aSo capanne; il principe ri- 
siede in un forte di mattoni : tutto lo stato racchiude 
i5oo case oltre la capitale, e 10,000 abitanti, e rende 
aooo rupie. Lo stato di poina è composto di aooo capan- 
ne con 1 2,000 abitanti, e d'un territorio, che rende al prin- 
cipe 4ooonipie.Il MALEBUM è un paese ricco in metalli: 
ne traggono rame, solfo, cinabro, ferro, e zinco: vendono 
il rame al Bengala ed al Tibeto: vi raccolgono molto 
orzo, riso, e panico : la popolazione dello stato ascende 
a 100,000 abitanti: il principe risiede a malebum 
sulla destra del Gonduk. Il kaski ò un paese di monti 
e di valli, con ricche miniere di rame: vi tengono 
una gran fiera a Pokara , alla quale accorrono i nego- 
xianti del Malebum, del Palpa ^ e del Nepal. D galkot 



^ lan intese rieeo in «niere di iMe e di tao; vi. 
•oso 3o(»o «se, fin le (piali 5oo wkiMtL capilale» 
18,000 abitanti inttitfo lo stato. Aathe il ooja è mi ^ 
paese fieeo in nelelU : il prìncipe risiede in un finto 
di mattoni fra 5oo capanne. Lo stato di injrrHAKà 
sulle due rire del Rapty è composto di aSoo case, e 
1 5,000 abitanti: il principe risiede iu un forte ;i>u]]ja 
destra del Ilapty. 

n territorio dei ventidue principi si estende dal 
Rapty fino al Gogra : comprende IVa ^Vi stali co- 
nosciuti, i°il cHiLLY sulla frontiera dell'Odile con una 
capitale di 200 case: 2" il giemlah paest? di cinque- 
cento miglia quadre, ricco in grano d' Europa , grouo 
d' India , rìso , lenti , e piselli : il commercio oe^trae 
molto sale , che viene , per quanto st dù», da MuiMìla 
a cento miglia dalla capitale: la popolazione è nm mi* 
•cnglio di Imlmaai, Baiepiiti«eBvMi: gli ultimi pv»' 
valgono per numero» conscHiv la capitale è un vasto 
^ppo caso isolate, tutte di paetm e di lifM : i u^- 
fosiand delle pianme vi eonpiaao cavalli, cale* e^ 
di bove^pani, evbe modicinati, mMecluo» pecmet • * 
capre, e vi vendoao metalli, spemerie, e tele. 

n VAKAioiB smiockiMseaailaiimdel Qogm èim 
^im mercato per il s«le eil borace: vi te>gpna mmgraa 'é 
ienin otsobre t in novembre, e vi asabniisoono allom 
an gran monero di tende: i Gkinesi vi portBM panni, 
lana , the , e orp. Gamoa alno stato ohinese è pnreun 
gran mercato di sale : vi tengono in novembre una fìc> 
Fa , alla quale vcni^ono anche da Ladnk c dal Casco 
mire: i Ciiiiiesi vi vendono lana, jYanni, oro, c ihc, e 
vi comprano perle, coralli, scaglia d'o&tridic, e pamii • 
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inglf^si. nATf è un piccolo staio tra la tiaistm del Gogni 
ed il Gili , 4àie lo divide dal KeaMm : Depal sua capi- 
tale è «ui città <li 4oo GMe di picii* : il fiime la 
tinge dft tre klis nccolgono m1 wm tamtQOO iìm, mfr> 
glio, orzo, e aeaaiM óàlk*6tiù» t 

U HOKTAiiroMi è «n paen ricco in rìao, tabacco 
ìqnitiM^o coioiie|ki«dbivdel flBOfriMjfo ■acead o no 
a idO|Ooo rnpiei • 

H uviao è «n paeee mOe par dina eprodaaiou 
* tà Ne^» Mkuu alia cayitJe oeenpc taUe d«e rive del 
ttebooMj ima Baca ÀfMai w aùgiBo; afoc» da 
leao case «no di UMaM, cib'6ooo albiluai qnaai 
titd Néntì: h wdin ddpriedpe aaciadem* i S^^oo 

CKàVKRHMix capitale ddlo stato del suo nome ia tia 

iDommercio esteso col Tibeto per mezzo delle caravagae 
in estate: vi mandano dal Tibeto molto sale, oro, ar- 
gento, muschio, pelli di capre dal muscliio, code di 
bove, bestiami grossi, panni del paese, borace, s<'ta 
della China, erbe medicinali j vi prentìono in cambio 
riso, grano, olio, butirro, rame, ferro, tele di cotone, panni 
inglesi, gomme, mirabolani, pepe, indaco, talwcco, 
oppio, cuojo, pelliccie di lontra, zucchero candito, si- 
roppo di zucchero e perle, tamumua la aeooada ciuà 
del paese ha aecondogli aÌMtuiti un migUafo di omo* 
le lendite del principe ascendono a iSoyOOO nq^e ; ne 
ftgfi nn terzo al re dei NipaL 

Il pdocipMo di morahc si estende dal Ganky «1 
Omji è «n paew rieoo di foiwie; spandi Caknila 
meM gm ^nniM di legnami da certraiìenei J(# 
«*8Ka per ti efima « le pradmioni U Nepal; yì ii^ 
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tfitmù lelégiMtolimeiitédelkmtfa ai dSoonW ' 
Biecà d'«|iri]«,ta cui s'iatrodnoe nelle fiireste un di' 
ma micidiale, nnuvou A la capitale del paese, e aux^ 
TBA ttiM dttè dì pellegrinaggio ; nel 1809 lo stato fen- 
deva al tuo principe 1 3 1 ,4a^ rupie. 

•mie. 

Xa cttenir deirHiiiiinala divìde il Sikkim dal Tibe- 
to ; confina col Morang e col lianj^poi-e nella provincia 
del Bengale; il Tisuli lo divide dal Butan , ed il 
Canky dal Nepal; è un paese di 200 miglia quadre 
. quasi tutto montuoso ; vi sono sul Canky due gruppi 
di case, Bilasi, e Maya, che ricevono dalle pianure 
riso, sale , siroppo di zucchero , majali , pesce secco, li- 
quori, e tele, e vi mandano in cambio cotone, robbia, , 
indiane, muschio, code di bovi. I negozianti delle pia- 
nure -vanno anche a Dimaly sul Balakanyar, e vi ven- 
dono sale, tabacco, tele di cotone, capre, maiali» ferro, e 
^laiche pexxa di panno in|^ae$ e vi comprano robbia, 
coione, miele, cera, coperte da latto, cavalli^ muschio, 
bestiami gcoiii, code di vacca, stoffe di seta a fiori 
dalla China, e corna di rinoceronte. Quasi tutto il prin- 
cipato «t tio?a mcohinao ira i dna rami del TyMah, 
càe fi ai dividono in moki rasu pin pieoolii bandiè 
montuoso, il paaie ai pi««ta' allacultnnino tragico 
prineipalmcma riso, e iclifaia. 

. wnàm 

0 Btttan è on'altisfinui o magnifica vaU%'idie ti eitaiv 
de dal Nepal aU'Àaam, e dalTiatah, la divide dal 
Bengale, fiiio alla catena doUHiMmalag^ la dividodal 

. 'Hbelo» Anche le sue terre Interne at perdono nella re^ 

gione dcììù nuvole j il villaggio di Rilakote è io,553 
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piedi più alto di Calcutta. Mentoli 11,327, M«P«ti 
11,083, Melun ii.4o5, e il tempio di Melun ii.(>82 
Pautchù ,1,284, Berdiìi 1 1 '^avfù ,o,836\ Noii 
ostante tra il villaggio ed il tempio di Melun n.aturano 
perfettamente l'orzo e la sagginale quercie ed i pini 
TI grandeggiano a ii,6-3o piedi sopra Calcutta; più 
sotto la terra è coperta di perpoiua verdura, e di foreste 
maguitìche. nelle (juali dominano oltre le quercie ed v 
Hi. abeti, frassini, tremule, betulle, cipressi, aceri, 
faggi, tassi, sambuchi colPalbero flalla carta : gli abeti 
VI son giganti ; acquistano sovente otto e dieci piedi di 
diametro. L'abondanza dill acque che sgorgano dai 
lì.onti ha inspirau all'indusuia l'idea di stabilirsi anche 
nelle terre più alte; quindi il viaggiatore incantato 
V incontra a 11,000 piedi sopra le pianure del Ben- 
gale una successione piare%ole di villaggi ben popò», 
lati, di abitazioni sparse, di campi beu coltivati , d o) ti > 
d. giardini. Nelle xaili inferiori la vegetatione ò anche 
più lussuriosa , e diremo anche più indiana; vi crescono 
banani, prugnoli, e fichi d bidia, peschi, melicotogni 
meligrani, albicocchi, noci, ananassi; gli aranci ed i cedri 
V. profumano l'aria. L'orzo, il gr«uo ed il riso sono i '' 
tre grandi articoli di cultura mile valli, l'orzo e la 
saggina uellc terre alte; nei giardini raccolgono rape, 
cipolle, poponi, zucche, melingiane e cocomeri; 
rape vi riescono preziose, e superiormente dolci; l'orzo 
è 1 alimento dì tutti. Il territorio di M„n\;hom riunisce 
tutte le piante dell' Europa, e vi fanno due raccolte di 
riso ali anno. Da Murichom a Choka la fragola delicau 
germoglia all'ombra dei salci . e l'alloro dalla cannella 
Mconionde tra gli abeti. 11 territorio di Choka è p.'eno ' 
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ék "viUftggi e hea fioktvato: vi fanno copioie mccAm 
. 4* orzo e di grano: da Choka a Paaukka k yegetaxMiis 
cngìa d'«qietiD3 i piai, e gli abeli toa le piante d<H 
miaami, ma vi a'inooiitiiiio ad ogni paMo fragole, Japu 
peni, more di iiepe, epeeohe «pufiiek Sulla attada da 
Panulika a Tawitudca il vtaggiaiore attmvena «abM» 
perpctoo dr^eaalli, aUncoedii.'ptri» e meli* A Nangoka; 
^re xegM^ dima pia doleeèpefflMMO di neeogliem 
nei giardbii oetdoli, e «oeooiari. Pretto Tamudon u 
piati teoo smaltati di roie e digekowinit vi germoglili 
la consolida, e la rosa canina: il rabarbaro si amùdn^ 
sulle cime dei monti più alù tra le nevi ed i dirupi. 

L'aria è molto più temperata nel Butan che nel 
vicino Tibeto; nella stagione delle pioggie vi piove 
spesso dirottamcute , ma non a torrenti come nel Ben- 
gale: in giugno ed in luglio \i si provano tutti i giadi 
di temperatura dal caldo d'estate sino a un principio 
di freddo: mentre a Panukka si lagnano del troppo 
'ardore del sole, a Ghassa sentono il rigore dell'inverno. 

TAssuuDOii la oiq^iule del Bntan è aitnata in una 
valle lunga tre miglia e larga un miglio, per la quale 
ai aggira il Tcùncienira due rive ombreggiale di salci : 
il vasto pdasso del principe domina nel eentvo deUa 
valle: è costruito ioteramenie dir pietra: Nng|^«|pponii 
v'è n&a.Jonga fila di bottflgbe, neÌk>^pi|dUÌp|iWl^^ 
di brcmao, e akrijunedt sacri: Vè pnin^Mpiiii^^W^ 
brica di caila,.pér la quale impiegwMwtfMi #1» 
aU»ero ìndìgéK», die ne parta- ji<l1iÉHir#r il nHl I 
grande abondansi^ nei oontonA Wniìpi Mm^M 
govematoiEe si nova ùi una specie di penisola fra duo 
ratti dd Hatdiien e il Faidden di* d^Cìoogiunge stttM 
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v' è lina piccola ma graziosa vilLi di ddisia , Bella quale 

passa l'inverno il principe: il vasto giardino che la 
circonda è pieno d'aranci, cedri, pcachi, meligraui» 

e aibicocchi. 

Il Butan fa un commercio esleso col Tiheto col 
Nepal , e col Bengale : una caravana \k ogni anno a 
Kani^re : vi veade panni , code di bove , miele , cera, 
■oda vionOt miuchio, polvere d'oro, argento in rergbe, 
an'poco dU leta dalla China , carta , e cavalli , die aoae 
mili a iiipouw a w ente i Tetturali di tutto: ti prendo 
^ m cuibio panni ingleei, indaflO, peece aecea, argano 
Vito, garofani, ikm» moacade, polvere e legno di «a»* 
dolo» inoooM^ Mine in laaiio, latvori di «une, stagno» 
polveie do mMusione» pelli di loRtvt, come epeili di 
fiaoearaiile» telo di coioDe, conili , e ma^dL 

. ìeo«o d'uam 

L'JUmh confino col Bulan, col Bcngale, coll'impcro 
ftfflttaot il Bnriiamputer descrive per le sne tene -tuia 
Moè^ toraoso d'oltie dnecento niiglia, e vi diffinido lo 
^ItUtiiceaie il Gange nelle torre dd Ben gale. IlDonck 
suo tributario si aggii-a fra i campi» i giardini, ed i 
boschetti: vi sono riuniti i frutti delicati dell Europa 
e dell'Asia , ananassi , fichi d' India, aranci , cedri, 
melegrane, pesche, noci d' areca, noci di cocco e di 
mastice : vi raccolgono molto riso, che è la base del 
nutrimento di tutte le classi, or/o, grano d'India, im 
poco di grano d'Europa , molti legumi , fra i quali ci- 
polle ed agli, molto tabacco, oppio per il consumo» 
succhero, molto cotone, pepe nero, turmerico, ze» 
MIO, fiaMmlo, 0 tfO epocto di seta selvatica, che ba«, 
tfi-fir il ooMMO!» 0 per il oiimiiertSob 11 vecmo do sèiìf 



9)l ' I 1f D t A. 

nasce cresce e muore sulF albero cìie deve nutiiflo, 
e fila senza il soccorso dell uomo la più liella seta 
dell' ludia. L* oro ahoiida nei monti dai quali discende 
il Brabmaputcr: ne raccolgono in grani tanto nelle sue 
atx{ue che nei fiumi iribiuari: lavorano anche nelle mi- 
niere d'ari^ento, di piombo, e di ferro: traggono una 
specie di sale dall'erbe, che gnlloggiano sull ac<[ue 
ferme , e dalle foglie d<:] fico d' ludia. Le foreste aon 
{M|^oUte di elefanti, gazzeUe, e capre dal immdìio.* i 
primi aono m artìcolo di caccia per il commeicio: ne 
pramloiio ogiii anno da ciucpie a seiceMo. TengononeUe 
campagne molti bufali per l'agricoltura, poche pecore 
e molte capre : V ab<mdanaa di besUami non ^m^^isce 
agli Asamesi di preferire per nutrimento la caròf dei 
cane: Vè gran deviai^ d'uccelli aitici, a^mtiitlo 
d'anatre. 

L'Amm è p^Milaio da due naaiooi dicane per 
■ erigme» e per genere di TÌta: i* gli Asami , dai quali 
trae nome il paese: a* i Kntem, die yn ti conaacrauo 
alla culmn della terra, ed all'arlL Secondo l'ultime 
iMtisie ]a capitale presente si diiama joasàT, ed è co* 
stmtta sulle due rive del Dikey : prima il re risiedeva 
a Kcrgon sul Donck : la rappresentavano per una Óxtk 
.grande e ben popolata: vantavano la sala del palazzo 
reale lunga seic(!nto piedi , e larga centosessanta colle 
sessantasei grandi coIoihk? , che ne sostenevano la volta. 

L' Asam fa un commercio assai esteso col Bengale , 
e col Tibt'to : il Bciigale vi manda annualmente per il 
Bralimapuler un ccntinajo di piccoli bastimenti , che 
vi portano per 300,000 rupìe di sale, e poche tele, 
e vi prendono in camino cotone , senapa, seta selvatica» 
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stofTedi scia delle manifatture del regno, avorio, c schiavi: 
luiiociò costa appena a5o,ooo rupie. Il commercio col 
Tibeto si fa per mezzo di due piccoli casali chuna e 
GECAN sulla frontiera: una carayana di Lalisa va a Chuna, 
e vi porta per 100,000 rupie d'argento in verghe, e 
una gran quantità di sale: i negozianti dell' Asam , 
che vanno a Gcgan vi mandano in cambio una gran 
quantità di riso per il Tibeto, stoffe di seta, ferro del 
paese, pelli , corna di bufalo , perle e coralli, che rice- 
vono dal Bcugale. 

Il Bisnì è im paese assai esteso e bello sulle due rìve 
del Brahmaputer fra il Bcngale, l' Asam , ed il Butan : la 
terra vi ricompensa abondantemente F industria; le pia- 
nure, che provano le inondazioni periodiche, si pre* 
stano a meraviglia alla cultura del riso. Gli abitanti 
mdigeni ad ogni piccola disputa lasciano la capanna 
nativa, e si ritirano nel Butan, o nelF Asam : ma la po- 
polazione cresce per il numero superiore d' Indiani , 
che vanno a stabilirvisi : vi raccolgono oltre il riso , 
grano, orzo, senapa, zucchero e legumi: vi è la palma 
dalle noci di areca , e il gelso dalle more : vi edu- 
cano un verme da seta. Il forte di bismi, nel quale risiede 
il principe, è costruito in mezzo a un cenlinajo di 
capanne, e a due o tre templi di mattoui. 

RAnCAMATTY. 

Il Rangamatty comprende un territorio di oltre 1000 
miglia quadre tra il Raugpore, TAsam, ed il Butan: è 
un paese naturalmente fertile , ma si trova tra le mani 
d'un popolo privo d'industria : cosicché il suo commer- 
cio attivo si riduce a un piccolo numero d'elefanti, che 
rol. HI, 3 



* Ep»ied«v9 ^[Dàlcfae prìncipe della aaiioiie» e ^nalcthe Por* 
tgghui» : oggi ^ un gruppo di euppimo iiokto» 
^Ai«i|i4 folk dfutrt M BnJuMputer, e aiilk fiwMim 

^eU'iinporo inglese, è un'altro gruppo ^ 4^0 capanne^ 
If ^pali comuiiicano insieme in tempo delle ÌBOiidasioiù, 

"«ale « dire per due mesi dell'anno, col mezzo di battel- 
li I ma inOae è la città più imporlaulc della froiiliei-a, 
perchè è il ceutro del commercio Ira il Bcugale e TAsami 
vi mandano dall'Asam panni , lacca in bastoni, cera, e 
polvope dWo^ la cambio di cattivo m1#, e di poche tele. 

COTCE-BKHIII. 

Lo Stato di Coice-Behar comprende un territorio 
di aooo miglia quadre tra il Butan , e il Rangpore, 
Il prìncipe risiede a beuuhpore; nel i58a, quando 
dominava aicbe nell' Ambi • poteva meitere in armi 
100,000 uobìw d'infanteria; e se dove oradecù alle 
istorie dei mnsulmani , il principe che vi if^nvi nel 
1 595 , e il fiiaW ai estendeva della rìva superiore del 
Bittkvq^ilier 6do al Tibeto, teneva realmente in efaii 
loOfOoo nonni d'i afi ue taw e, i<ooQ di eaTalleria, 700 
^eftmi, e 1000 bottelli aineti ia goicfaa e nel i8ji4 
UDO de'ttioi taeoeffori pe^ave elle coMpefMa if Imo 
un iribttio di (n^yaa rupie. 

U fogne à'mmamk compi onde un la w ilo rio ^ 
10,000 miglia quatbe lim TAfam, ilSiitol, ilDgÌBU» 
il Tippera , ed il Bianikpore ; ^vi c o m — una po- 
polasiono di 80,000 famiglie: rende al ino pnao^ 
•okioente 100,000 rupie. 11 Bengale ue trae nullo 
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ttife , seta selvatica, cera, avorio, cotone, legnami da 
costruxioDe, elefanti, pietra da calce, e minerale di ferro. 

PAESE DEI GARROVI. 

La nazione dei oàrrovi occupa un territorio di 3ooo 
miglia quadre, a cui dh il suo nome, sulle rive del 
Brnhmaputer : è un paese montuoso ma fertile , in cui 
raccolgono riso, senapa, olio per il consumo, e molto 
cotone per il commercio ; nella stagione asciutta , e 
specialmente in dicembre , gennajo e febbrajo vanno 
in custane una volta la settimana culla frontiera del 
Bragale Bel distretto di RangpOre, e ti Tendono an« 
analmente da 80,000 cantari di cotoiié, m cambio di 
«dé , beadanii groasì , majali, capre, gatti, poUamt. 
anatre, pesce ifcco e fresco , testuggini , riso» succherò 
in pani , talMcao , noci di maaticé , qnaldie zap|^, filar 
to|. Tali di inm«, un poco dt itta, e tele di coione. 
ooMBOona capitalo daiUa nasnme è nn Tasto borgo di 
capanno hmghe da centorenti a Centodwpiantà piedi » 
é lai|^ie da trenta a ^piaranta* 

aaOSO B^ODHB. 

UOdÌM è nna piamum magnifica, fertile, 0 heà 
colttrata come il Bmitrofb Allahakid^ vi fiomo copioat 
raccolte di grano, orco, rìso , di tutte lè granaglie prò* 
prie ddlf nd€i liassa, sncdiero, cotone, indaco, tabacco, 

oppio, frutti e legumi ; la terra vi è pregna in molti 
punti di sale e di salnitro; le pietre azzurre dei monti 
della frontiera procurano il bel coloro d'oltremare, 
che si vende a Londra nove ghinee l'oncia. A tempo 
d' Akbar l'Odhe proprio rendeva allo stato 5o/(3,454 
rupie, e teneva in armi 168, "tSo uotnini d'infanteria, 
7660 di caTallena, e cinquantanoTe elefauii; a tempo 
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d' Aiirengzeh rendeva 8o32,g28 rupie. Nel decorso 
secolo il re dell' Odhe dominava sopra iiii territorio 
di 3u,ooo miglia quadre, popolalo da 5oc)(),ooo abi- 
tanti. Le guerre, nelle qu;tli si impet;iu) con cattivo 
surresso contro f;rin{;lesi, l' olddigarono a cedere alla 
compagnia col trattato del i8o3 un territorio di la.ooo 
miglia fpiadre ron 2000,000 abitanti , < he venne riu- 
nito per r amministrazione alle provincie d' Allaliabad, 
d'Agra, e di Delhy, cosicché conservò colamente un terri- 
torio di 18,000 miglia quadre con 3ooo,ooo di abitanti* 
I distretti ceduti «gli Inglesi, die nei i8o3 rendevano 

x3,5a3,474 nipì^t nel i8i4oe resero 17*511,4^ ^ 
nudità pieMOte del re nonoltrepuia 20,000,000 nipio. 

LunroTO capitale del regno, e sede ^1 re è situatii 
folla riva destra del Ghume^, fiume na^gabileper i 
hatiidli ordinar) in tane le stagioni deli'tmio, e il qnAl« 
discende nel Gange tra Beoares e Gazipore: è nna tMk 
aperta di sei miglia di droonferema sema i aobhoiglù e 
vi sono molte case di mattoni , e molti edlBsi magni- 
fici, fra i qoali la gran mosdiea costruita da Anrengzeb, 
1 mausolei , il superbo palazzo reale , die Bòmma sul 
declìvio d'una collina, e T incomparabile edilizio di 
mattoni, die tì fece costruire Azof Dorlak dal 1780 
«1 1 784 , nel quale ammirano sui quattro lati d' un 
cortile lungo cenlosessantasetle piedi e largo cinquanta- 
due quattro grandi salo di figura ottangolare, e un su- 
perbo loggiato ad ardii , tutto ornalo di vasche e di 
fonti; il palazzo reale per le sue mura e le sue torri 
somiglia piuttosto ad un forte. I viaggiatori inglesi 
vanno a vedervi il palazzo del generale Martin , cbe 
costò 1 5 0,000 lire sterline ^ e il bel giardino cbe ne 



4lipciiife, • k flUi tnagaid|«;ilbnitE.di prngnoli 
dimi. Nel 1800 gl'Inglan 'valutfLYinó k popolailone 
di Innovo a .3oo,ooo aliHaiiti ; dopo vasti paoe di 
Tenti anni si può pensare che ne ha almeno un quinto 

di più. 

Odhe, r antica capitale del regiio, è una città di 
quattro miglia di circonferenza sulla riva destra del 
Gogra : vi sono molte case di mattoni; il popolo abita 
in tante capanne di terra con tetti di tevoli o di pa- 
glia; la strada grande è lunga un miglio; >i vanno 
in pellegrinaggio al tempio di Rama, fizabad pari- 
mente sulla destra del Gogra è una città di tre miglia 
e meuo di circonferenza ; vi è una vasta piazza per 
il BMrctIo» UA bel forte, un palazzo magnifico ; vi 
tono 6000 ééM con 36,ooo abitanti , fra i «jnali molti 
banddffriy negozianti , e cambiatori di monete, wmmo 
è là quarta città del regno per pi^kolasione ; le ine case 
MDO di BMtlODÌ} yi kbbricano molte tele fine per ii 
conunercio. BÀLampoaB è il centro del commercio tra 
rOdhee rindia alta; i montanari dell'Himmala vanno 
•■ i w rfttn in apiile e in maggio code di bovi, noci 
di cafdamomo, cavalli piccoli ma robosti, póante da 
•ingcve in giallo» e piante medicinali. naiivE» che gli 
Inglesi caogiaao in Baraitch, è vna cittÌÉ grande e beo 
popolala sul Sardgiù ^ le caae dei negonanti e le mo^ 
ichee son di mattoni , tatto il resto di tenra; n ^ im 
grAn unuffo di pellegrini mnanlmani à pregare alk 
ìMÉba di Soid-Selar della famiglia d'Ali, sabaiad a due 
miglia dalla riva sinistra del Gogra è una cittli di qiiatp 
tro miglia di circonferenza; le case sole dell' alte classi 
aon di maitoui ; v* è una superba moschea. 
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V AfliMÌie di^ gU «Mi d« SeOi . • a P«ul«Mà 
4agli noi dei Mmttì» o diJ Gmm, 1 4d yUiiA.\ 
90 mft t n àò «a linìllkno di 86,000 miglia quadre, «d 
è popolftto solamenle da Sooo,ooo abitanti, iii propor* 

zionc d' un niiisalmano per otto Indiani. La popola- 
zione iudiiiaa è comuosta di RajepuLi e di Djali ; i 
primi appartengono alla casta dei guerrieri, ^li ultimi 
a quella dei coltivatori. I Djati sono originari del Mul» 
tan : vennero a stabilirsi sidle rive dell' Jumjia al tempo 
d' Aurengieb. I Rajeputi non cur^iK» uè i campi uè gii 
armenti, nò l'arti : sou guerrieri per nascita, e per edtt" 
cazione : danno a collivaro le terre ai Djati; arrcHMt III 1 
tono solamente ad esercitare gì' impiegUi. 

L'Agemlre è diviso io tre grandi stati, dai quali 
dipendono selle a otto piccoli principi vassalli. A lampo 
d'Akbav f«ide\a all' impero i5,56a,o5S mfÀe» e t% 
nera in armi d6sA0ft uomini di cavaUerìa » e 34^^oo« 
d* infaniam : a tnpD Àianm^mb nondma. %6,iiSJ&i% 
rupia 

ilBamir de^e al tuo nane ai Batti, che apptrioifm 
alia oattadtti pastori: in grasia dell* aeqiit dal Gn0gar»t 
dimoiti fimiedliniiMirì» di* diaoapdan o dal m—ti, • 
ÌBMidaao aovenie la pnauia» è m paiM ftt^ • hm 
cokiwio: iri loooolgooo molto gmiKH msuHMms 
dono 9^ alati «oioi lìao , Votirro duorito» — imilìi, 
Iwiali , camlU: ne rfoetooo iole» ivodMao» o mlib II 
priniìpo di BatBÌf domina aopm n» Ittfteio di ire» 
lidme villaggi : può meaera in ami al btao^M %otjom 
nomini, ma selamenie aooo con fucili: lo stalo 
rende 5oo,oao n^k. fa.it£U4baì) sua capitale aulla riva 
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gitiku% d^hCuggnr è uni iM di 3o,oéo dbilMiti, 

chè nel 1810 yi eonMrono 5ooo iliMchi in stato di 
portar 1' aruii. ranah la seconda dtih del principato 
ne ha 6000 con la guarnigione, e Berana sulla sinistra 
del Cuggiir 3ooo senza la guarnigione, che è compo- 
6tH di i5o uomini a catallo, e 100 a piedi. 

II Beikanìr produce nn poco di riso e dì grano, non 
qtisfttO baata per il consumo : vende agli stati inglesi 
tidni IM¥Ì è bei CK^tàìi dèlie praterie del Lftky, éi4 
MMaoé^^e 3o6o Kre, e ne riceve ni «imbio riso, tn& 
altero, oppio, indaco: si provvede di grotti nel Gy]M>re, 
e di sale nel ^ittblÉr: riceve spezierie, rame, e uàé 
étìX' Jeatthaere, A tempo d'Akbar il Beikaznr tenevo 
fn 011111 isoor uomini di coroUerìo, e'So,ooò d'ìnfan^ 
terio ; il Éoo principe tiene 6000 nomini d* infou' 
ter», e 3000 di eovdlerio: in gnem pnò rinidrne il 
doppio • lo Moto ^ rende looOsOOo m^ie* 

mum» lo cnpitote tithè 11 oeeondo potfo tri lè 
fhndi e Me oiidk del poese ^ le me mogniflehe moro 
oon gnoMite di nofetf Mm ri^tondo 5 non monco di 
gnMdIpdoon, «K'Belltèmpli^ le «llls <9ìÌm èonintle bioD* 
die, e non tono ^pànUe' fìro gli olberi come in quasi 
€Q(6lr l^fnéia ; le ranrsf défilé c«ée del popolo son tinte 
\ di rosso: il forte è un miscuglio di torri, di merli , di 
case costruite senz'ordine e senza gusto j ha un miglio 
di circonferenza; è guarriilo di mura alle trenta piedi; 
vi risiede il principe ; le caravanc ed i viaggiatori si 
accordano ad attribuire alla città almeno 80,000 abi- 
tanti. CHUBÙ la seconda città dello staio ha 2000 case mite 
ben costruite, e tutie di pietra come le mOroj v'è un 
gimoioao aobborgo sopro una cdlino. 
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. n Gypora è m pacw lim is fMU, qMm» «.i^ 
ÌMunor le sim m — te gn e pnoamae pir il rnniwBwit 

nme fino, «liitiie, pietn arnin e Terdmme; m» 
popolate di Mìim», uomini tnttoniieK'aggi e Wf lAien^ 
ì bestian^i Ti 8on magnifici. Gli abttealì delle città 
rano pfinni, e armi da fuoco superbe. Lo stato rendo al 
principe 8000,000 rupie; tiene in armi 8000 uomini 
d' infanteria , e 1 0,000 di ca valkri n. GTFORK sua capi- 
tale è la più bella citiii dell' Agemire: è situnta alle 
falde d'un monte, guarnita di alte mura e di torri 
rotonde; le strade son larghe e diritte, e si laj^liaiio tutie 
ad angoli retti; sei carrozze possono corrcTc di fit)nte 
nella più grande; la piazza prinripalo ò ornala d'una 
altissima torre; un ruscello condotto nella città con 
spese enormi la provvede tutta d* ai^e per bevere; il 
forte domina fulla ciiiui 4*^^ rupe, la quale termina 
alla base con una catfma 4i. fortificazioni di ^pattvn 
Bìglia di rirconferqiu^ I{|^tMt,il palazzo del principe 
Vè un bell'osservatorio astronoBuco , ricco di istru- 
menti di fabbrica inglese. La popolazione della cìujk 
non èminore di 6otOOO anime. Gjpore è il gnu met^ 
calo dei cavalli, die vengono dalla Pecua» dal Cahol, • 
dall'India alta per llndia hum: fi mandano dalla Peni^ 
e dal Gdml molti frutti, dal Bengak tale fine, dnl 
Pneemira edalli^ dal GnpyMne del^Sindy oppio^ nPif 
in lastre, e piomlH».. „ . , , , . , 

• U lago ialio di Sanbar, lungo venti miglia e largo 
un miglio • meaio è la^ochesia dello siatoi ne trag- 
ico annualmente per looo^ooo rupie di aaia, je;iif 
;vendano a tutta l' India inglese, sambab è una città 
aperta, grande, e ben popolata; domina sopra una pia- 
nura deliziosa. 
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U Judpore è un paese fenile, ben popolato, e ricco 
in bestiami; fa un commercio esteso in sale, piombo, 
cammelli, bovi , e cavalli con Surate per la via d' Abnie- 
dabad, con Taiu per la via di Jessclmere , e col 
Dekan per la via di Mevar e Kotah ; riceve in cambio 
tele, scialli, spezierie, oppio, riso, zucchero, acciajo, 
e ferro. 11 principe di Judpore tiene in armi 26,000 
uomini di cavalleria , e ^ooo d" infanteria : lo stato gli 
rende 3ooo,ooo rupie. jui»pore sua capitale è costruita 
a guisa di mezza luna alle falde d'un monte; le case 
sono tutte di pietra, belle, e solidamente costruite; vi 
sono almeno 4o,ooo abitanti, fra i quali molti artigia- 
ni , e negozianti. 

L' Jesselmere è un paese arìdo e sabbioso in mezzo 
al deserto: vi risiedono i Batti: il suo principe che 
appartiene alla famiglia di Judpore, è alleato degl In* 
glesi fino dal 1818. 

11 Nagore, che rendeva a tempo di Àkbar 1000,000 
rupie, e teneva in armi ^!joo uomini di cavalleria, 
e aa,ooo di infanteria, appartiene al pretendente del 
trono di Judpore, che risiede in magore citl^ grande, 
guarnita di belle mura di pietra con sei porte. 

11 Shekavattj è un paese quasi deserto, diviso tra 
piccole valli , e monticelli alti da ottanta a cento piedi , 
che sono sparsi tra le sabbie mobìli, e le sabbie fisse, 
e caugiano d'altezza e dì figura, ed ancfie di posto in 
estate, secondo la violenza e la durata dei venti , e si 
rivestono nell'inverno d'un poco di veidura^ ì turbini 
di sabbie vi oscurano il cielo in estate; di tratto in 
tratto vi s^ incontra qualche gruppo di capanne rotonde 
€ coniche come i nostri pagliai , ove una siepe folta di 



4» 1 a • t A 

•pine , 1^ giMIdlf ìm vigoroii m U ■iWi, il I0 

\eci di mura } V' A «n* ofnlnv di tH» e Mnslrt 

tomo; Ib i^egota Alone vi dipende dulie pìoggic, e dalle | 
rugiade; vi iacc()l{;ono grano d'India, e piselli. I pozzi 
lianno sovenie trecento , e trooenlocincpianta piedi ili 
fondo, e tre solamente di dianu iro: l'anjue son sal- 
mastre, e tanto scarse, che due bovi bastano per atliii- , 
j^erle tulle in una notte. I coconieri vegetano a mera* ' 
\iglia tra le sabbie, e vi acquistano tre o quattro piedi 
di circonferenza : vi germoglia spontaneamente anche 
tra le sabbie la mimosa dalla gomma arabica, coi cap- 
peri. 1 coltivatori tengono molti cammelli, per valersene ! 
invece di cavalli viaggiando , e per imfétgarli coi bovi 
ad hfoti cMk terra. I topi popolmo s aùllioai il de- 
aerto r aon più ])emiciosi deHe sabbie per i vkgprtolè 
e per i cavalli: gli amai wtAmé» viaggiano iftMm 
volta aoli, pin speaio in truppe: somigliano al nostro 
mulo, e eorfoao pNi ni ut g u ii ftf ^ ést'^aiwilagk volpi 
TI aoBO pia piceele dte Ira noi.f^iirgnMdi ^uàStlm 
aie: le geM^ eoa IM. I ptfMpi M SheieMMy MI 
tutti aoldati , e ieniatnrj del principe dì GypoM. 

n prÌMipeto d'Udipora imMftmi» i due ifiMili 
^ Mevtr, e di GMtMFie, nel qiiiill waskànm a Isaipo 
d'AklMr 10.000 viBhggi^ maatn aggi ae W epj^Hir 
5oo , ed il sec^do ni a de va 76o,ao5 m^àe , e fltaaf» 
in armi 9^,000 uomini di cavalleria , e 8a,oe^d'iafeii« 
leria ; è un j)aese ricco in grano , orzo, riso, zucchero, 
indaco , tabacco , ed in boschi , che procurano gran 
copia di lef^iami da fuoco: v' è nna miniera di ferro, e 
una di solfo men fino di quello di Surnte. I suoi pa- | 
scoli nutriscono molli cavalli, e cammeUi eccelleiiti. 

i 
I 

■ 

! 
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Vi dominavano recentemente i Maratli di Holcar : nel 
i8i 8 gl'Inglesi gli scacciarono, e vi ristabilirono il prin* 
cipe legittimo. Le sue i*endite ascendono a 3oGo,ooo 
rupie. UDiPORE la capitale è situata presso un bel lago 
lungo due miglia, e a poca distanza dalla rivaocciden' 
tale del piccolo Haiinas, nel fondo d'mia valle acces* 
ftibile solamente da un lato : vi sono 8000 case tutte di 
pietra, con 48,000 abitanti; il lago è guarnito di due 
iìle di case: vi vanno in barchetta ai graziosi casini, 
che si spiegano di mezzo all'acque verso il suo centro, 
11 palazzo magnifico del principe sulla riva del lago è 
adomo di molle piccole torri e di cupole. 

Il forte di Chittore è costruito sopra un'alta rupe ta- 
glinla a picco da ogni parte, quindi «piasi inaccessibile, la 
quale termina in cima con una spianata di otto miglia di 
circonferenza; bisogna fare cinque miglia per giungervi, 
e passare jM?r sette porte : le caserme del forte bastano 
per una gu&rnigiotie di 8000 uomini: gl'Indiani riguar- 
dano la i-upe come sacra e<l inviolabile, ed i solitari 
.\ivouo nei boschi vicini colle tigri e con altri animali 
feroci. 

Il Sirohy sulla riva destra del Paddar è diviso tra 
cinque o sei piccoli principi Iributarj dell' Udipore, o 
del Gypore. A tempo d'Akbar rendeva io5 1,936 ni- 
pie, teneva in armi 8000 uomini di cavalleria, e 
38,ooo d' infanteria, jìlur sua capitale è situata alle 
falde d' una rupe , duude la difende un foitc iuc- 
spugnabile. 

L' Agemi re proprio è un paese arido come 1* Jesseì- 
mere. ioFumE sua capitale è una cittì» di s<'tte migli.» 
di circoufercuza con 60,000 abitanti j è guarniu d'alte 
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mura di pietra; vi sono cia(|iie porte, molte belle c«se 
dì marmo })i;«uro, e di Imoiia an hitcllura come ad 
Airra, ed a Dt^lliy, molli belli eclili/.i, fra i quali il pa- 
lazzo imperiale con quattro torri, lavoro d Akbar, e il 
mausoleo di Kaja Moyenuddin gran sunto musulmano, 
in cui mille ministri del culto trovano di che vivere ue- 
S^i Agi ^ ^ dcvotL Gli «biumi d'A^emlre 
latomio gnziMamente iii4MHniu hiaiMihii verdi, e nerL. 

H principato di Rotta comprende un territorio di 
Sf^^ miglia cpxadre tmìèm due rive del GiamhaU rend» 
ti ano principe 3 000,000 fnpi«: "wi •tanno in anni 
19,000 aoràd éi cavalleiìa. hwa k f pifl» è ii n yi U 
anlU ^bm orioitide del Cmbdi: è dstt dì màgair 
Mie mmi, e di toni Hrtuda di piiM; ^ vaok 
«n'ora per fame il giio| è pieM di belli cete di 
pietra, di templi, e di cdifisi pvbUieij il «gerite 
Ìèxmo del principe è sulla rifa dd fiome. 

Il principato di 0— dj oompeaide w teiriaorie 
di a4<m> mi^ quadre, iteoe ia nmalli, e legnami 
da costruzione. H principe tiene in armi 3ooo vonuad 
di cavalleria, e tsooo d'iufanterìa ; -risiede in Patan 
sidla riva superiore del Ci'Uubal 3 lo Stato gli rende 
600,000 rupie. 

Il piccolo stalo di Kìsseni^ur rende al suo prin- 
cipe (ioo.ooo riipiej il priiici))e mantiene, e marita a 
proprie .spose tutti i giovani della sua famiglia, e tutti 
gli amici, che acconsentono a servirlo ooU armi. 

DEKAN. 

I geografi di buon senso danno oggi cogl' Indiani 
il nome di Deian a tutta la peniaoAa dell' India dal 
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Ncrhudda fino al capo Gimorin: in tempi remoti era 
divisa nei tre regni di Tsora*di Pandi, e di Manda. 
La dinastia dei Pandi secondo i libri indiani regnò 
per 36» generazioni sul Madiira , che portava allora 
il nome di Paiidiniandalam , o regno di Pandi. La di- 
nastia dei Tsora regnò sul moderno Coromandel , di 
cui il nome è una alterazione del primitivo e v«ro 
nome indiano Tsoramandalani. 1 Greci conoscevano 
verso il principio dell'era cristiana i due regni di Tsora 
e di Pandi sotto i nomi di regio Pandionis e Sorae: 
disparvero dopo , senza che si sappia dall' istoria quando 
e come. Kangoh fondatore della dinastìa di bameny 
dominava nel i33^ sul Kandesk , sull Aurungabad, sul 
Bejapore , l'Hyderabad, e una parte del Berar, tutti 
stati compresi sotto il nome d'impero di \ ìgìanagara, 
che gli storici portoghesi trasformarono in Bisnagar, 
e chiamarono anche Narsinga , prendendo il titolo di 
onore dell'imperatore per il nome dell'impero. L' Au- 
rungabad prima d'Aurengzeh , che gli altisse il proprio 
nome, si chiamava Dovlatabad, e più anticamente era 
il regno di Deoghir. L' Hyderabad prima d" Hyder 
re del Misore, che volle dargli il proprio nome, si 
chiamava il Golconda , e più anticamente il Telinga 
dai Telingas nazione indiana, che vi abitava, e vi abita 
ancora. Il Berar si chiamava anticamente Mitgnadesham, 
e la sua parte più montuosa Gnndvana dai Gondi suoi 
abitanti. L impero di Vigianagara si sciolse ben pri?sto: 
il Bejapore era uno stato indipendente fin dal i4^<)' il 
Golconda nel 1 5 1 ^ . Nel 1 5 1 8 alla morte di Mahmud l'ul- 
timo della dinastia di Kangoh l' impero disparve inte- 
ramente, e gli successero i sci regni di Kandesk, Be- 
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jft|iOfe, Gokoiidt» Bmr, Btediar, Ahiatdnagftr; AMff» 

gzeb coi tuoi Mongoir gli conquistò tutti prima del 
i(x)o, e gli divise negli otto governi di Kandesk, Au- 
rungabad, Beeder, Hyderabad, Bejapore, Berar, Gun- 
dvana, ed Orissa, che conservarono il nome di Dekan. 

Il Dekan è popolato d'Indiani colti valori e pastori. 
Tra gli ultimi si distinguono i Katori , i Burteahi , 
i Giohuani, i Povari. I Ratori abitano nelle praterie 
tra le sorgenti del Varda nel Gundvana, tra Nirmal^ 
Hyderabad, Carnai, e Cuddnpab, sino ai confini del Mi* 
aore, e tino alla costa del Concan; tengono da 100,000 
ci^ di hcttiami grossi. I Burteahi occupano tutte le 
liRe ykàm alla cotta da Gicacola a Malore , e tengo- 
no circa 80,000 eapi di bestiami gromi. I Giohuaai' 
alMtaBO nel Carnatioo^ e nel Misore; i Povari meiMT 
nomerofi di tatti sono sparsi nell* Orissa e nel Gwm 
dvanai portano il tale, e ^ altri aitioolt dell' iatemo 
Mila eoMa, e ritornano eundii dt gsant^ie} tt i i ga w 
aolanMnit ta/M>o bofri.IMttltanii«li»aMiÉa^«na ritn^ 
«Tanta nd Dekan aon diiccnd<Mrt^i iirftf»ii,i ipM 
Inggirono dal Bfallany qnaiMlò'ltedlr invaia Vluihf 
uà^ Avrangabad tBiigotio da 6poo bovi f sai nunlimu 
d'Hydenbad oenann IW 

«ansvAffi. 

D Onnd vatia è vn pansé in gran parte nuntnoso^ 
]ìOTcro d* acque, e poco coltivato; sopra un territorio 

di Toa,ooo miglia quadre vi sono appena 8000,000 
di abitanti. Una catena di monti regolari, ma non alti, 
si estende dalla frontiera d(?l Bengale quasi lino al 
Godavery, e divide in due parti gli stati del Nagipore; 
ivi risiedono i Goadi , popolo indigeno , che vive tut- 
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torà nello 5tAto di natura. Il Nagipore è ferule, bea 
popolato, e bea coltivato; vi raccolgono grano, orzo, 
e legumi per il consumo. Il Bogliela , che appartiene 
in gran parte agl'Inglesi, è ugualmente ricco in grano, 
ed orzo. Nel Singrovala i monti son divisi da am- 
pie valli poco coltivate , ma dovizios^imente guarnite 
di foreste. Pochi e piccoli villaggi sono sparsi per il 
paese, ed ivi solamente si annida l' iudusti'ia , e la 
cultura. I monti abondano tanto in ferro, che costa 
sul posto da una rupia e mezzo a due rupie e mezzo 
il cantaro. Il Ciohana è un paese selvatico pieno di 
burroni , di gole, di rupi , di precipizj ; vi raccolgono 
nelle valli un poco di riso, grano d' India, orzo, ed 
altri grani proprj delle regioni alpine. Le foreste son 
popolate di tigri , leopardi , gatti-pardi , e orsi neri 
giganti. 

Il Cotesghar , o il paese dei trentasei forti , com- 
prende un territorio di 18,000 miglia quadre, pianura 
magnifica e prodigiosamente fertile; è il granajo di 
tutto il Gundvana , di gran parte del Deknn , e dei 
Sircari intemi ; l' esportazione dei grani v' impiega da 
I 5o,ooo bovi; le sue praterie nutriscono molli bestiami 
grossi, e cavalli da razza; i negozianti esteri vengono 
a vendervi cavalli^ elefanti, cammelli, e scialli. 

La bella valle di Garrah , per la quale si aggira 
il Nerbudda appartiene agl'Inglesi ; vi raccolgono molto 
riso, un poco di zucchero, molto cotone per il com- 
mercio , e legumi ; vi tengono numerose greggie di 
pecore e di capre. /j 
tL II Nagipore è uno stato di 60,000 miglia quadre 
con ^000,000 d'abitanti; vi domina un principe di 
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Maratti della dlnnstia dì Rago^i. 5À0IMMB ma capitale 
è situata folle due rive del fiainganga tributario del 
Godaveiy; è una città di tre migBa di dfeooferenuì 
dentro le mura , e di sette completi i aoUnirglii eoa 
oltre 100,000 abitanti. 11 lago JFumna, che è lungo 
trequarti di miglio, «largo laoo piedi, ii eitende dal 
pakzfo del principe 6no alla dttiÉ. 

Appartengono id principe di Nagipoie limmt, • 
muLTHt città gran^ e forti alle lorgeati del Tiptyr 
aoma dftk grande e ben popolMi ani Ynda, e vaie 
o«Aa borgo florido per il commercio ani Oàndai i no* 
goxianti dei Sircari tì compiano molto cotone, e yi 
lasciano sale, mastice, e noci di cocco. 

RATTAMi»OBE Capitale del Rotesghar siJIa sinistra del 
Maliauaddy è una città di aooo cnse con 12,000 a})i> 
tanti j mentre kyapore , che è una semplice città di 
commercio, ha 3ooo case, e 18,000 ahitanti. 

Appartiene agi" Inglesi jubalpore nella valle del Gar-- 
rali sulla destra del Nerbudda : è la più ricca citth della 
provincia per il suo commercio. Anche Cianda città 
grande e bcii popolata col suo magniQco forte, difeso 
da una guarnigione di 3ooo uomini , è degli Ingleai. 

REGNO niL DSKAir. 

H regno del Dekan comprende un territorio di 
ft4/>oo miglia quadre con 13,000,000 abitanti nel Be- 
lar, nel Bee<ler, nelF Hyderabad, nell' Aurungabadj è ua 
pacie fertile, ricco» e ben oohivaioj fin dal 1 8 1 7, rendeva 
ag, 191 ,946 n^ie^ oggi rende aicuramente da 3a,ooo,ooo 
rupie ; vi coltivano in grande tutte le specie di grani prò» 
prj deirbidia» liao, legumi , fra i quali piacili, Teode , 
e fagioli» cotone e oppio; il siwclieffo vi cvesoe ^naai> 
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senza cultura col lino dall'olio: vi seminano i grani 
indigeni verso la Gne della stagione delle pioggie , e 
gli raccolgono dopo gennajo: seminano il grano d'India, 
che è la base del nutrimento fra tutte le classi, dopo 
le pioggie violente di luglio, ed è maturo in ottobre: 
quando lo raccolgono è alto da otto a dieci piedi. I 
pascoli magnifici delle valli nutriscono i più bei be- 
stiami grossi di tutta V India, e una moltitudine di pe- 
core indigene. Le foreste son popolate d'elefanti: le 
capre dal muschio errano a torme nei monti. 

11 Berar è una provincia di i3,ooo miglia quadre, 
con 2000,000 d'abitanti: le sue terre alte son divise 
tra i monti, le foreste, e mille gole inaccessibili: nelle 
valli è un paese fertile, e ben coltivato: a tempo di Au- 
rengzeb rendeva 3o,35o,()25 rupie. 

ELLICHPORE citth graziosa presso il Purnali è la sede 
del governatore : le botteglic dei negozianti, e le case 
'dell'alte classi son di mattoni, maravati citth grande 
e ben popolata fa un grau commercio di cotone col 
Bengale. 

11 Beeder è una provincia di ao,ooo miglia quadre 
con 3ooo,ooo abitanti : deve la fertilità delle sue 
terre all'acque del Kritsna e del Godaveryj a tempo 
d'Aurcngzeb rendeva c),324»«^74 rupie, beeder capitale 
sulla riva destra del Godavery <> una citth di sei miglia 
di circonferenza con 60,000 abitanti ; ò guarnita d'alte 
mura di pietra, e di molte torri rotonde: fra i belli 
edifizi si distingue il forte di 18,000 piedi di circon- 
ferenza , nel quale può abitare una guarnigione di 3ooo 
nomini, nahdera sulla sinistra del Godavery è la seconda 
città della provincia. 

roi. in. 4 ' 
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L*HycIerabad è un alto pianoro di 9.8,000 mig lia 
quadre con 3ooo,ooo d' abitami^ vi regna un clima 
•nlubre, e nelle valli nna temperatura lauto dolce, che 
vi matunno l'ave perfino nell'inverno; ma a Hydem* 
bad il termometro si abbassa per tre mesi dell'anno 
dn 4^* a 35*", e gli abi Unti delle daasi inferiori per 
difendersi dal freddo si vestono di panni. La terra è 
luperionnente fertile; vi fanno due raccolte di riso; 
l'indaco vi rietoe eeoellente come nel Labore; Vè 
gran dovisia di frutti, di bestiami, di pollami » di 
pesce* I monti somministrano in abondania leiiio e 
piombo. L'industria degli abitanti si esercita nelle m*- 
nifattóro di tele di cotone ; le «timpano, e le tingono m 
losso con una pianta presìosa al pari della CDOciniglia. 
L'Hydenbad rendeva a tempo d'Aurengzeb 27,782,560 
rupie* 

BVDEHABAD rapitale del regno è situata sulla riva destra 
del Mussy Iribuurrio del Godavory ; le sue maf.'nifi(he 
mura di pietra son lunghe «piatirò miglia e Inr^lie in», 
cosirrhAha ]>rr lo meno dodici miglia di circoulert'ii/.a j 
Sr'è sul fiume un potile abbastanza largo per din^ car- 
rozze; il pala/.zo del re è magnifico vi sono molli bei 
palazzi, molto moschee, e almeno 3oo,ooo abitanti com- 
presi i sobborghi. 

11 forte di c.oLcoHnA a dn^pie miglia dalla capitile 
passa fra gl'Indiani per inc^tigoabilc; è costruito sulla 
cima d'una rupe, ed ha cincpie miglia di ciroonferensa; 
tutti i suoi ediOsi come le mura sono di pietra; vi 
eontano ottantaquattro torri; vi risiedeva col re diGolcoik« 
da una guarnigione di 40,000 uomini. 

A un migtio dalla capitale v'è un gran deposito 
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d'acqiie, il qiialc, quando è pieno, lia quindici miglia 
di circonferenza; riceve Tacque del fiume per mezzo 
d'un superbo canale di granito, che è lungo niente 
meno di .i^\5o piedi, ed è costruito sopra ventidue 
arcate, fra le quali diciannove soii lunghe centocinquanta 
piedi, e l'altre cento piedi, e sopra duemuraglioni Imi* 
ghì centocinquanta piedi) vi raccolgono Tacque per il 
bisogno della ciipitale, e per l'irrigazione dei giardini 
e delle campagne a più miglia di distanza ; lo fece 
costruire il ministro del re attuale, e vi spese 800,000 
rupie. PALiN è una città di due miglia dì circonferenza 
con :ìooo fra case e capanne; vi risiedono 12,000 In- 
diani industriosi , quasi tutti della nazione dei Telingas ; 
yi fondono fucili, pistole, sciabole, spade, ed altre 
armi alT indiana. 

L'Aurungabad non inglese è una provincia di 1 1,000 
miglia quadre con 2000,000 d'abitanti ; le sue terre son 
più montuose che piane , ma fertili e ben coltivate. 
Tutto TAuningabad a tempo d' Aurengzeb rendeva 
^i,i63 rupie, vale a dire l'Aurungabad proprio 
25,751,225 e TAhmednagar i6,4i2,53o; i Maratti vi 
educano molti cavalli , i montanari molte pecore indi- 
gene d'una razza più grossa dei nostri somari. 

AL'Ri'NUABAD Capitale dell'impero dei Mongoli sotto 
Aurengzcb è una citlh di otto miglia di circonferenza 
per lo meno; vi vuole un'ora per attraversarla; ì pa* 
lazzi dei grandi non sono nè belli, nò eleganti, né di 
architettura magni6ca, ma riuniscono tutti i comodi, e 
tutti gli ornamenti d'un lusso raffinato; vi sono molti 
belli edifizi del tempo di Aurengzcb, fra i quali il suo 
palazzo imperiale , die racchiude almeno 3 00 fra sale 
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c imne infenorì , ed è posto nel centro d*iiii giardino 
di f 3,000 piedi di circonferenza, e il superbo mausoleo 
di sua figlia ^ la popolazione delln c i uà olu epassa i 
100, 000 abitanti^ le strade dei ne{;o7j'anli riuniscono 
tutti gli articoli di lusso dell'Europa e dcii'Iodiaj vi 
. "vendono molta seta. 

11 forte magnifico di dovlatabad a cinque miglia da 
Aurungabad posa sopranna rupe conica di granilo quasi 
perpendicolare, che par tagliata collo scalpello dalla 
base fino a duecentottanta piedi d' altezza , e nel resto 
è tuti9 scabrosa ed ineguale j vi si ascende per via di 
écale tagliate dentro la nipe, strette ed otcurej l'in- 
gresso è chiuso da una porta di ferro, « per introdurr 
\ìù bisogna curvarsi fino al ginocchio ; otto ordini di 
mura fanno il giro della rupe; il fone è costruito di 
grandi pietre nere; la città si trova tra il primo ed il 
secondo ordine di mura ; il primo ha fto^ooo piedi di 
drconf erensa 5 l'abitasione del gorcmatore è mi bdl'edi- 
fiaio. ABMEDiiAGAm è Una citlè di tre miglia di ciram- 
ferenxa ; ha molti belU edifixi j la difende na gnn 
forte tmto £ pietra costmito sopra ma rupe quasi 
inaccessibile di un miglio di droonfeienaa , con molle 
torri rotonde. cAixiAm città grande e ben popolata 
sulla riva sinìstm del Gailas & un oommeieio esteso 
in tele, lavori di bronzo , stoviglie di terra , olio 
e noci 4i cocco 5 i suoi abitanti son quasi tutti mu- 
sulmani. 

BEJArORE. 

Il Bejapore è una provincia di 34, 000 miglia qua- 
dre ; le sue terre sono straordinariamente fertili in 
grazia dei grandi fiumi, che vi si aggirano, tra i 
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quali il Kritsna , il Tumbuddra , il Bihma , ed il 
Gutpurba. I pascoli doviziosi , por i quali si agj;ira 
il BiliDia , nutriscono molti cavalli della razza pre* 
diletta dei Maralti. Gl'Inglc^ attribuiscono alla pro> 
vincia 7000»ooo d'abitanti almeno; non si esibì ad ani* 
metterlo, (piando si sa die a tempo d'jàoniigiebraidra 
68)887,540 rnpie. 

«àFO« ftmoM capitale dell'impero di Vigianagara 
è In ro?ine^ XV secolo passava per la pia gran città 
del suo tempo; fL'Indiani le attribuivano 984,000 case, 
. e 1^0 moschee; quando yì andò Mandeslo nel ^636» 
era sempre mia città di dodici mi|^ dldroonferaizai 
le aiie bette mui» di pietra da taglio alte quaranta 
piedi , e le sue grandi toni paiimente di pietm, chesi 
•ncoedemo di trecento in ti|cenlo piedi, erano difese 
da nna liettarie d'okve mille cannoni -, il pakizo del 
n, cdifiiio di 8000 piedi di drconftrenaa, emnel ce» 
tro della dltà ; cincpie vastissimi sdbborglu erano popo- 
lati di negoiianti , e sopratutto di gioìellierL Le belle 
rotine^ che sono sparse sulle rive del Mandoa provano 
sempre la sua antica magnificenza. Il ifiaasoleo colla 
moschea d Ibrahim-Adel è costruito sopra una base 
di cpialirocento piedi per buigo e di ceutuciuqnanta 
per lar^o, e tulio l'edilìzio è coperto da una immensa 
cupola, ia quale riposa sopra un superbo loggiato. La gran 
moschea è lunga trecento j)iedi , e larga centosessanta; 
il mausoleo di Malimud è un edilìzio cpiadro di cento- 
cinijuanta piedi perlaio, al quale sovrasta una cupola di 
c<}ntododici piedi di diametro. La strada coperta del 
forte è larga da quattrocentonìnquanta a seicento piedi; 
il Carte à pim di belli edifisi, di sbitaaioni per i 
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«H%ÌMv3i wti pmiTtìni €di giardini; vi riaied» 
oggi ruliimo fuapoUo della dinastia di Kangoii» di» 
lioeve dal governo inglese una pensione annua di 
noo»ooo rupie. 

n Bejapore intenio è dÌTÌso tra quattro prìncipi 
Ma rawi. 

8A1TAB4 sulla rìva Sinistra dd Kiitstta è la capitale di 

uno stato, che comprendeun terrìtorìo di 12,000 miglia 
quadre, e ua terzo della popolazione della provincia. 

COLAPOBE con un paese naturalmente forte per le 
sue montagne , e per la sua situazione appartieue ad 
un alti'O principe della famiglia di Sevagì. 

piiNDERPORE sulla riva sinistra del Bihma è la capi- 
tale d'un terzo stato, che obbedisce del pari ad una dina- 
stia di Maratti ; le sue s^-ade son larghe e hen lastri* 
cale, specie dì prodigio niiriiulia; le case sono belle, 
e solidamente costruite, n(>l primo piano di pietra^ il 
palazzo del principe è bello ed elegante; le botleghe dei 
negoaianti sono rìccamente assortite non solo in artionU 
del paese, ma indie in articoli inglesi; ve gli portano 
i negoaianti mosnlmani del Bengala , e di Punah. 

KATTl^Y è una città grande , hen popolata e floridn. 
per le sue fabbriche di stoffe di sala e di tele di oor 
tane; V è un vasto albergo di piflUn» che può isoeveiQt 
flinqaeeaiio viaggiatori* oltre ieanunelli« ed i cavallii * 
Ùl un eoinmereio esteso con Bombay • Swiie, asviu 
è ugualmente una dttk rìoca per le sue grandi mana» 
fiitmcedi panni» e di tele di cotone, che semno in 
lotto il paese per il vestiario del popolo^ I snoi molli 
0 denanDsi banchim sono in lelaaionn oon teate , 
Mfà mM » 4 Serìngapniaami laann a» commercio 
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esteso anche con Goa , che vi manda legno di sandalo, 
<ienli d'elefanti, seta greggia, cotone, Jana e riso. 

GOHAK città grande e ben popolata a mezzo miglio 
dalla riva sinistra del Gutpurba prende parte all'iudu* 
Uria di Kattany colle sue manifatture di atofie di aeta* 
e di tele fine di cotone. 

Il Rajnpom huemo è uria foresta di fortezze inal- 
zate dalla natnra e dall'arte,* fra T ultime ai diatmgoo 
il forte di gvdax tutto di pietra con mura alt^ f oiti- 
qultio piedi, e di oltre 6000 piedi di ourooofeieBia, eoa 
Yentidae tem* ^inMi||nm wceperieoooglierviPeo^ 
aeUa alagìeBe delle pioggie) il forte di aammàM, co> 
atnito aopni «1 noBie ahe aylle piedi» oob man alte 
diveMie quetaote, edÌ70oo dicupeonferenaaiaBUHAt 
ÌMledt a4oopMdi di eiféonfeiciiia eoasnuadifidoo^ 
e€QB.abitBsÌQÒi dastfo e Ibori-i »àflAMMB«Biiaiiunidi 
6000 piedi di ciroedenfisa» diciolto tem, é 
Ineifi I fl m aga8 ÌB5 Ibrte di okomi tntlo di pietfa da 
56oo piedi di circonferenza con a4 

La costB del Bejapore porta il nome di Concan nel 
paese, e di costa dei corsari fra i navigatori; la chia» 
mavano così anche a tempo di Plinio, perchè era il 
nido favorito dei corsari del mar di Persia allora come 
oggi. Marco Polo narra, che i corsari iiifeslavano a suo 
tempo non solo la costa del Concan , ma tutta la costa 
del Malabar con pili di cento bastimenti ; la infeste- 
rebbero anch' ofigi, se gli Inglesi non vi tenessero 
continuamente in giro una flotta di diciotto grandi 
bastimenti da guerra , e una sessantina di bastimenti 
minori, A tanpo d' Aurengzeb contavano nel Con> 
te TittaggL II diatMtto cIm p«u il ooom di 
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Malvan appartiene agi' Inglesi ; le sue . terre riuniscono 
tutti i frutti più delicati dell'India j la palma dalle noci 
di cocco ne produce da quindici a crnioventiriniiue 
secondo la qualità del suolo; vi raccolgono an( he zuo» 
cliero , zenzero , zafferano e canapa ; \i lavorano utiL 
mente nelle miniere di fen-o , che costa da cinqu6 
rupie le cento libbre. I^el il M^van rendeva 
Inglesi 38,236 rupie. 

RÀiuAPORE città gVande e florida alla foce del fiume 
del suo nome, che può ricevere presso, la città basti- 
menti di cinquecento tonnellate, fa MICOBMnefcioestetO 
di tele delle sue fabbriche, salnitro, • P^P^* 

La colonia Portoghese di Goa com|Nneiide Titidt, 
donde trae il nome , e un territorio di aoo miglia qua* 
dre sulla cotta del Bejapore. L'isola è formata dal Métt* 
dot , cho prende origino nei Gali, edisoendo noLmm 
per due rami ; è una terra in gran parte montnosa di 
venti miglia di ciroonfereiisai vi coltivano il riao ed 
il grano d'India, dio tì dà due laooolte all' anno neOe 
Talli; i giardini, dio aerfono anche al peinggìo, son 
pieni di palat dalle noci di cocco, daUe qoidi tri|^ 
gono un liquore ipiritoio andògo a]l'acquaTÌte$ f^'ii^ 
rigano per messo d'nn granmimefo di canali derrvati 
dal finmej gli agriooltiri tengono podiilmfìli, vaodio, 
capre, pecore, egncUi e piccioni -, quasi tatti i viterì 
Tengono da Salatila e dal condneme; tì eraeoono tra 
le piante aromaticiie il zenzero, e la fiJsa cannella eoa 
due specie di pepe 5 v' è dovizia di pesce, e d'ostriche 
sulle coste. 

La veccliia goa è costi-uila *ulle rive del Mando» 
a cinque miglia dalla sua focej i xnouii che la chiudono ^ 
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da tre lati v'impediscono la cirrolaxione dell' aria ; 
quindi vi regna un clima' .superiormente insalubre , 
sopratutto nella stagione delle pioggieJ^GIi abiianti 
delle classi comode si sono stabiliti fuori dulia città 
mUe live del fìumef e d'un lago Ticino, che ha due mi- 
glia e mezzo di circouft^reTiza, e vi lum costruite molle 
belle abitazioni frai giardini, che son pieni drogai aorta 
di fruiti; così la città vecchia è ricca d'edìfizi, e pove- 
ra d' abitanti j vi restano appena pothe famiglie dd 
popolo cogli in^iaitorì in quatUt» miglia di cir- 
conferenza , senza i «obboi|^i f le case dei. grandi 
son magnifidie; I pavimenti son lasbicait di porcellane, ' 
le finestre 'son gnarnlte di vetrate di madreperla, i tetti 
son oostruiti a terrazsi per il passeggio^ é le strade 
son coperte d'erbe come i campi; fra tre grandi piaz* 
ze, la piazza del ISSo èhinga i4oo piedi, e larga 4oo; 
la strada principale è lunga 3ooo piedi ; fra i belli 
edifizi si distingue la cattedrale, il convento degli 
Agdtfniani , il collegio e il convento de' Gesuiti colla 
magnifica chiesa del Gesù , ed il convento de^ Teatini 
d'architettura italiana; nella eliiesa del Gesù riposano 
in un superbo monumeiUo le ceneri di San l'rancest'o 
Saverio; la regina \i mandò nel 174^^ ptr ornarlo 
quattordici piramidi di fiori tmti composti di perle, 
ametisli, topazi, pietre a/zurre, ed altre pietre prezio- 
se. La statua di Vasco di Gama è V ornamento della 
gran piazza del palazzo; il viceré risiede nel forte, 
che difende l'ingresso del suo bellissimo porto. 

Fra i ()o,()oo abitanti della colonia vi sono appena 
200 Portoghesi di sangue puro; gli altri sono Indiani 
delpaesei Portoghesi originari delle Canarie, bralimani , 
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mulatti discendenti di PortOf;lic.si e d'Indiane?, molti 
Armeni , pochi Inglesi, Tedeschi, e Spa^^uoli. 1 preli 
«Olio un tt^eolesinio della jwpolazioue , e trovano di 
die vivere gnja mente nelle rendile d'oltre duecento 
cliicsr. V*è un poco d'industria nclie classi inferiori ; le 
donne lavorano in trine, e liori artifici ili, e ricamano 
le mussoline ; gli nomini fabhricano stoviglie di terra 
rossa, stoviglie e piatterie di terra bianca fina come la 
porcdiaiui ; i Portoghesi orì|$iiurì delie Canarie tono 
eccellenti orefici , ed incisori. 

U commercio della colonia è molto più esteso elin 
non si crede, dacchò la pace si è ristabilita in Europa; 
se lo dividono i baniauì del Dduin, ed i Portoghesi 
originari dalle Canarie. I Portoghesi ed i coloni di 
razze miste son^ «bili naiTigaUfrì; quindi veaiio sui 
bastimenti indiani nei porti del Bengale, al Pegù» nMa- 
kca, nel golfo di 'Gamiiey» e Macio» al Giappone poii» 
tano a Ahcao vino ed olio d' Enropa , panni scariatti , 
ogni sorta di cifiatalli e di ^retrarai, orologi malm ri* 
cercati ndia Chinai, molte tele di cotone, pietre pre- 
sioae» anelli , ostendle, orecchini di pietre, tcuì • 
smanigli di perle , oreficerìa della colonia, e pien* 
dono oro, seta, e porcellane, che vanno a rivendere al 
Giappone in cambio d'ar;,'(Milo , zucchero , cera, miele, 
carta, ottone, e argento vivo j passando per Cocin vi 
prendono pietre preziose , spezierie , pepe , cannella, 
e vi lasciano articoli d'Europa, e dell'India superio- 
re; cambinno a Malnca le tele in seta; portano a Mo- 
zambico tutti pli articoli, che ricevono dall Europa e 
dall' Lidia , riso, granaglie, tele di cotone a quadretti 
bianche e mrchine, Cazzoletti, coperte da letto, speiie* 
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rie , e vi prendono in cambio avorio, polvere oro , 
numerario, e schiavi j cambiano nel golfo persi(o 
le tele in cavalli, datteri, mandorle, uva secca, acqua 
di rose, e seta; mandano alla metropoli una gran (quan- 
tità di tele bianche line per vestiario, tanto per il 
consimio del regno, che per il commercio, giacché no 
stampano molte in Portogallo per rivenderle, pepe, 
zenzero, cannella faUa e vera, spezierie, garofani, 
noci moscade, droghe medicinali, salnitro, avorio, 
perle, madriperle, legno di sandalo, e d'aquila, zuc- 
chero, tabacco , seta, stofl'c di seta, cotone, canne, 
scaglia di testuggine, e ne ricevono vino del regno, 
e di Madera, olio, cavalli, carta, liquori, grani di 
Tetro di Venezia, preciutti, carni salate, metalli in 
lavori , ed in natura , butirro, formaggio, droghe del 
Brasile , tele , panni inglesi , cristalli , vetrami , niobi* 
]ia , e arredi sacri ; infine frequentano anche i porti 
di Bassein, Damaun, Stirate, e Din. 

Nel i8i5 Goa e JVLcao spedivano solamente al 
Portogallo per il valore di 5458,ooo crociate, e ne 
ricevevano per jidO'jOOO crociale, fra le quali [H*r 
6564,000 in oro e in argento. 

PRINCIPITI d'Ix>ÌDORE, e d' UGEIN. 

Due principi della nazione dei Maratti si divido, 
no la sovranità del Kandesk , e del Malvah. U prin- 
cipe d I udore più conosciuto sotto il nome d' llolcar 
domina su tutto il Kandesk, e sopra un quarto del 
Malvah, vale a dire sopra un territorio di 3o,ooo mi- 
glia quadre con 3ooo,ooo abitanti; il principe d'Ugein 
più noto sotto il nome di Sciadiah sopra un territoric^ 
di 4o,ooo miglia quadre con 46oo,ooo abitanti, comi 
presi gli stoti di recente acquisto nel Delhy. 
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n RanMi è vm pmiiicni di 1 8,000 miglia qiur- 
dre eon ^aooojooo d'cìnttnti^ è lui paese fertile, e 

ben coltivalo; vi raccolgono Hso due volte l'aimo, 
j^rani d'Europa o d'India, iiioko cotone, molt' indaco , 
tabarro, ed oppio per il conimcrcio^ a teiiijjjo d'Au. 
rcngzeb rendeva H^i5,^54 »'i'pi<^« 

Bi nAMroHK Milla riva deslra del Tapty è una rittk 
di tre miglia di circonferenza senza contare i sobbor- 
ghi , cbe son molto più grandi; pare da lun^i un grau 
))osco, a motivo dei molli alberi, che vi sono sparsi 
fra le case; vi son molte moseìiee e molli musuL 
luani ; le due torri della moschea più bella , che è ' 
l'ornamento della piassa grande, si vedono da lou. 
tano$ vi fabbricano una gran quantità di tele di tutti 
i colorì a fiori per vestiario da donne, per coperte da 
letti, e per fu«ciaccbe, tde incdiiiM per vettiario da 
estate ad uso del popolo , e tele roaso por 1' alle 
classi , tele biandie con righe d'oro, o d'ergaMOb O di 
aeta, larghe da un pollice fino a quindici; 1^ a siriicio' 
per metli di cotone e per metà di 61 d* oto o d'aigHito^ 
una pena sola delle quali di trenta a quafanta bmoon 
eosta da cento a centocinquanta rupie | ne vendono alla 
Persia, all'Arabia, alla Russia, alla Polonia, all'impero 
turco, e all'Egitto, cofbah sulla riva destra del Tapij, 
e HiKMA sulla riva sinistra del Nerbndda son due dllh 
grandi, e ben popolate, asher a n'nqiie miglia da Bu- 
rampore è nna città di due miglia di circouicrcaza con 
8000 abitanti. 

Il Malvah nna provincia di 48,ooo miglia qua- 
dre con fiooOjOoo abitanti; a tempo d' Akbar teneva 
in armi (>;-t,uoo uumiui di cavalleria, e a8o,di6 d'io- 
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ria; a tempo d'Aurengzeb rendeva iif^i'Ò^SS^k 
rupie; è un paese piuttosto alto, ricco d'acque e di 
* boschi, e fertile; vi raccolgono grani d Europa e d'In- 
dia olti-e il bisogno, cotoue , oppio, indaco, tabacco, 
senapa, lino, e tra i nostri legumi piselli , fave, lenti, 
e ceci ; vi tengono molti bestiami grossi ; vi fanno due 
' raccolte di grani, una fra marzo ed aprile, l'altra fra 
settembre e ottobre. Nelle valli la terra conserva quasi 
per tutto l'anno fiori e verdura ; la dolce temperatura 
del clima, e l'altezza naturale delle terre vi favorisce 
la cultura di molte specie di frutti; nel distretto di 
Ugein la vite prospera a meraviglia, e produce due 
volle diranno, ma la seconda uva, che giunge a ma- 
turità dopo le pioggie, ò aspra e di qualità mollo infe- 
riore alla ])rima; vi riescono a perfezione le prugnole, 
e le pere d'India , i platani, varie specie d'aranci, e 
di limoni, e i cocomeri. 

11 commercio trr.e dal Malvali molto cotone per 
il Guzerate, e per (Calcutta, tele bianche ed in colori 
e indiane, radiche di morinda dalle foglie di cedro, 
e moli' oppio per il Guzerate, donde passa nella peni- 
sola di Malaca ed alla China, e in Egitto, e molto 
tabacco, che è il più fino di tutta l'India. 

ciANDEnA capitale del distretto del suo nome, che 
teneva in armi a tempo d'Akbar 60, 6*85 uomini d in- 
fanleria , e 5c)^o di cavalleria , era allora una città 
di i4i000 rase di pieti-a con 3j6 piazze, ÒGo alberghi 
pubblici, e 2000 moschee; oggi ò un gruppo di (iooo 
case s|)arsc fra molle rovine con 36,ooo abilauli^ vi 
fabbricano tele soprafline per il commercio. 
. SER05i>(;È è una bella città di quattro miglia di 



circonferenza ; le otte fono di pietra mà pnmo piano» 

di mattoni nel resto | i tetti son di legno, e di laTagoa 
nelle cnse deiralte classi, di paglia e di mattoni nelle 

case ilei popolo; la strada dei negozianti è larga, hclla, 
c piena di case bene e solidamente costruite, e di ricche 
botteghe; v'èun vaslo allx'rgo per le caravane con due 
grandi loggiati; vi sono 80,000 abitanti, che fabbri- 
cano una ^ran {piantiti! di tele fine bianche, e d' indiane 
superbe, le quali vincono tutte le tele d' Lidia per .soli- 
dità e vivacità di colori , e servono in Persia ed in 
Turchia per vestiario, e nell'oceanica per tappeti, e 
coperte da letto. 

vGFAv capitale del distretto del ano nome, e d^lt 
stati di Scindiah nel BfaKah, è una citici di aei miglia 
di ciroonfeienBai le case sono di mattoni e di legno, 
e terminano con terrassi invece di tetti) le non della 
dttk aon di pietra, e gnamite di belle torri rotonde; 
la gran piassa dd commercio è lastricata di pietre, e 
dnta da ogni lato di belle case a due piani, il primo 
dei quali è occupato dalle botteghe, e il secondo serre 
iTabittzione ; tutta la piazza è guamiia di bei "viali 
d'alberi ; vi sono quattro belle moschee , ottantaquattro 
templi indiani, e oltre 100,000 abitanti, fra i quali 
20,000 musulmani. 11 palazzo del principe è grande, 
ma non ha nessuna apparenza, perchè si trova confuso 
tra molti altri edilìzj ; il commercio vi riunisce gli 
articoli doir Europa, della Cliiua e di Surate, le perle 
del gc'lfo persico, l'assafetida del Cabul, i diamanti 
.del Ikmdclkund. 

iNDOPE la capitale d' Holcar , dopo il passaggio di 
Sciudiah a Gualior, è una città di 60,000 abitanti. 
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La vccchin Mandoa ciltk di dodici miglia di circon- 
ferenza a Icinpo d'Akbar è in rovine^ la nuova Mandua 
moitu più piccola è capitale d'un principe di Pindari. 

BOPAL città di cinque miglia di circouferen/a, com- 
presi i sobborf;hi , con mura di pietra, ciiupie porte, 
due forti, e forse 6*0,000 abitanti, è capiuile d'un altro 
stillo di Pindari, cbe comprende un territorio di 4^00 
miglia quadre con 600,000 abitanti, si^javalpore sulla 
riva destra dell' Jamarry è una città grande, forte, 
ben popolata j vi sono molte case ben costruite j v'ò 
ima bella strada dei negozianti^ fa un commercio esteso 
in tele, oppio, e cotone, seara sulla riva del piccolo 
Sein ù costruita in un gran bosco di prugnoli indiani; 
TI fabbricano molte mussoline per il commercio. 11 
forte di bilvesa sulle rive del Betua guarnito di mura 
di pietra e di torri <]uaibe j il sobborgo non è molto 
grande, ma le strade son larghe, e piene di belle 
case ; raccolgono nel suo territorio tabacco eccellente 
per il commercio. 

I Pindari erano in orìgine una masnada d'avven- 
turieri, che si unirono insieme in tempo di discordie 
civili per far denaro , ponendosi al servizio dei principi, 
che gli pagavano meglio, prccis-ìmente come i famosi 
condottieri del medio evo in Italia. Verso il ij5o uno ' 
di costoro ottenne da unj)rincipe indiano in ricompensa 
di servigi prestati un territorio sulla riva destra del 
Nerbudda; a forza di cessioni volontarie e d' invasioni 
i suoi successori dominavano sul Unire del XVIIl secolo 
sopra un temlorio di cento miglia per lungo, e quaranta 
per largo. ISel i8o4 il principe Amir ottenne da IIolcnr>C^ 
la cessione di Serondg^ con im territorio di jo^qoq^* 
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rupie di ronditn; \i si riunirono tutti i aoldati licen- 
ziati dagringlesi e dai Maratlidopo la pace del i8o5$ 
nel i8ia erano divisi in tre stati, che dipendevano da 
tre principi » e tenevano in armi 3o,ooo uomini , coi 
quali devastavano i paesi vicini e lontani, facendo fino 
seicento miglia per volta, onde attaccarli^ negli ultimi aA- 
nt andarono a devastare il Mirzapore, e il Guntore, e gli 
Inglesi gli ridussero in dovere con un corpo d'aimata. 

aeono di sosose. ' 
Sulla fine del XVi secolo il nome di Misore appai> 
teneva ad un territorio di trenta villaggi , clic ])agava 
.tributo al principe di Scringapatnam^ vassallo del- 
l'impero di Yigianngara. Nel t6io alla morte dell'ai» 
timo principe dì Seringapatnam il capo del Misore 
riunì 1* amminislraziono dei due piccoli govenii; i suoi 
discendenti ne inf^randirono la capitile, e si estesero 
sui paesi vicini. Ael iGMì lo sialo del Misore rendeva 
5ooo,ooo rupie, ed il suo principe teneva in armi 3o,ooo 
uomini d infacileria, e i<),o()() di cavalleria. Hytleraly 
avventuriere oscuro impara la disciplina nel campo 
francese, si distingue nella campaf;na del iy5.i, riceve 
dal re del Misore il comando dell* armala del regno 
nel lo destituisce nel 1766, prende il titolo di 

reggente iu nome del suo figlio, esercita l'autorità 
suprema, estende i confini del regno coll'arnii, com- 
batte con successo contro gl'Inglesi nel 1767,6 è 
\into dai Maratli nel 1771 , assale nel 1778 i Maratti 
c pringlesi alla testa di 100,000 uomini, muore desi- 
derando la pace nel 1782, e lascia al figlio Tippo-Saib 
una bella armata per procttrarsda , e una rendita di 
'} 00,000,000 lire. Tippo detta Iccondbioni della pac^ 
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a Mangalorc nel 1784, assale gli Olandesi in Cranga- 
nore nel 1789, è nssnlito.nel 1790 dai Maratti, da^i 
laglesi, dal re del DeKiin, miste per due almi , è aise* 
dialo nel 1 792 nella propria capitale , acconsente a ce- 
dere k metà dei tuoi alati, a pagare agii alleali 
33/M>o,ooo rupie, e a dare due figli in ostaggio; sulla 
fioe d^Ni^gO riprende Tarmi, è vinto a MalaT^i nel 
mano da una annata di 76,000 Inglesi e Mamttiy si 
«Mm iwlle MpMftk» muore difendendola; i suoi figli 
passano dal tionò alle oateoe. Gli- alleati si dindono 
gran parte del regno , e chiamano ad amministrare il 
resto un principe della dinastia deposta da Hydery il 
quale paga puntualmente t tributi. Il regno attmile dd 
Misere comprende un territorio di a4>ooo miglia qua. 
drei nel i8o4 ri cont&rooo 48a.6i» famiglie, che a 
sei ittdiridni per fami(^ danno «895,67^1 anime ; ì 
musulmani ri ri trOTaTano compresi per 17,000 fa- 
miglie, i brahmani per ^5,870, i montanari dei Gisti 
per 72,627. Lo stato rendeva allora 258i,55o pagodej 
nel 181 5 la popolazione crcl)be ini oltre 3ooo,ooo 
abitanti , e la rendila d'un quarto. 

11 Misore fa parte del gran pianoro dei Gali j le 
sue terre sono da 2000 a 2 5oo piedi più alte del- 
l'oceano. La cima del Peddana arriva solamente a 
1907 piedi, e 1 Harryliur a i832j ma il Sera è allo 
229.3, e si vede a otlautaquattro miglia di distanza, 
il Ikitauiaogalam si alza fino a a435» e il Bangar 
lote a 2807. ^ Sivagaoga, che passa per la più alla 
cima del pianoro, è di 4600 piedi; ma nel Bednqre 
proprio i monti s* inalzano non di rado dai 4o00 ai 5ooo 
piedi. Il Miaore go4e <i'un clima stty^c^fli^ei^ 

Fol. UL 5 
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ì Tenti, che portano Tacque a' dflniri nella stagione 
delle pìoggie sulla vicina costa del Coromandel, per- 
dono tutta la forza sui Gali, e sebbene vi piova in 
abondauza , le pioggie durano poco, e vi mantengono 
una dolce temperatura uell' aria , e im' eterna verdura 
sulla terra. 

La terra è superiormente fertile e ben coltivata ; 
vi fauno due raccolte all'anno di rìso, che produce 
nelle terre più grasse da 460 a 5oo ttaja per acre, nelle 
terre mediocri da 35o a 4oo, e nelle piu magre da 
i5oa aSo. 11 panico d'india dymatmms eoracanus) è vat 
articolo di cultura importante come fra noi il grnntur> 
co, in quanto che alligna anche nelle tetre più aride, 
ed è la baae del nutrimento nelle daasi inferiori^ tì 
coltivano il grano net giardini , • naile terr« per le 
quali han fatto paisar l'acque, prima d'impiegule 
air irrigazione delle rìmje^ vi eohhano fl aetamoed il 
ridnoi 11 primo par l' dio da condire, ìk aecoodo per 
Folio dai huni, e per nutrirne i beetiami grossi } vi 
órftivaiid di preferenm tra i legumi dne apede di fir 
gioii (p/iaseoìm mun^o , e dolichos ). Il sucdiero vi 
riesce a perfezione nelle terre più grasse; il papavero 
è un articolo di cultura eslesa non solo per l'oppip 
ma anche per il seme, iutjn*dlcnlo necessario in tutte 
le salse fra le alle riassi,- la cultura del tabacco al con- 
trario è assai limitata, perchè preferiscono il tabacco 
della costa. Le palme dalle noci di cocco vi riescono a 
moravif^lia ; ogni pianta ne produce da 100 a 120, e vi 
maturano in tutte le stagioni dell'anno. Il Bednore 
procura al commercio molto riso, legno di sandalo , 
noci di mastice, pepe e cardamomo. I cavidli' indigeni 
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Mrti iiiccoli come in quasi tuUa T India ^ le h«lle prate* 

rie , per le quali si aggira T Ai-cavaty, nutriscono nume- 
rose greggie di pecore ; i majali sono comuni. 1 monti 
son ricchi di ferroj nelle fucine di Chinarayana trag- 
gono dal Diinerale almieao quarantasetie per oeato di 
ferro puro. 

or Indiani nel Misore sono industriosi come altro- 
ve; le tele necessarie al consumo del regno si fab- 
bricano tutte sul posto. In tutte le classi , fuori che 
Ura i brahmani » uomiiii e donne s' impiegano a filare 
il ooI0m; Tanno a comprarlo al mercato, lo filano, 
toniaiio a yenderlo filato ai tessitori. Andie le atofle 
di «età per il consumo ai iabbricpao nel Mgnoi le 
•eie Tiene dal Bengale. 

BToniueoe, capitale del Misore a tempo d'Hjder^ 
«i ddeniaTe osi^narìaiiiente Bideifaally^ o il villag- 
gio delle oa»M4 prete il nome di||i»ÌBÌBiPe, ipfidi» j¥i 
irad^rirOBO la lede del ragno da Ikeiy, e è^t^t)tm- 
KOr a tempo d'Hjderj vi eootavano ajl^ ^NMM 
icaae, nn gnn nnmeio di capanne, e 900,000 abi- 
tanti in otto miglia di dioonierensa ; quando gli In. 
gleii la aacdieggiarono» vi laocolaero per propria con* 
fettiene per il valoié di 12,000,000 lire «tnline; 
dopo il nccheggìo vi restarono solamenie i5oo caOB 
• e mi migliajo di capanne j oggi dopo Mina pace di 
■venti anni vi sono uluieno 60,000 abilaiiti. 

IKERY la prima capitale del Misore a diciotto 
miglia da Hydernagor è in rovine j quando vi risie- 
devano i discendenti di Sandasiva, v'erano secondo 
gl'Indiani più di 100,000 case, simoga era una citu\ 
lU 6^00 case, prima che )a devastassero i Maraui > le 
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ha ricuperate dopo la pace. Il forte di tdrtvakarìy di- 
fende un borgo d'un migliajo di case, chlnapatn.vm: 
è una cillà foile di iiu Uiigli.ijo di case con Godo 
abitanti ; lavorano in una fabbrica di cristalli all' in- 
glese, e in una filiera, nella quale fanno corde d'ac- 
ciajo per istinimeoti di musica, e ne vendono a tutta 
rinvia. Il forte di chdibldkuo posa sopi-a una rupe 
di ia»ooo piedi di di e oiifapeiiit j gì' Indiani Io ci» 
dono inespognabile^ «ra a ottanu miglia da Serìnga- 
patham panava a tonpo d' Hyder per una città di 
5o,ooo case; ve ne restarono 3ooo nel 1800; Oggi 
ne ha più di 60003 conimerdo»oiteao oolIXeoaD* 
co(^ atatì Marattì, col Bcduore, e ooU'esttro par k 
via di Bangalore e di Seringapatoam. H forte di »*b- 
ikABAUkPOBB a Teatì miglia da Mang^ora difende 1* 
città del suo nome, la quale ha 3ooo case, e 1^,000 
abitanti, golab centro delle manilàttBre di. tde di 
cotone ha 2000 case, e ia}Ooo aiutanti cpasi . tullà 
teMitorì. Anche TAUkaaA presso Mangalore ha nn mi* 
gliajo di case, e 6000 abitanti in gran parte tessiton. 

BANGALORE è il gran deposito del commercio del 
regno coli' estero; a dispetto delle devastazioni degli 
Injilesi e dei Maratli vi contarono nuovamente (ino dal 
i8o5 pindi h'o.ooo abitanti, e nel 181 5 almeno 80.000. 
Ti-a i belli edilizi si distingueva il palazzo reale di 
fondazione di 'Pippo ; vi lavorano in arnesi da taglio, 
soprattutto in forbici e coltelli , e in oreficeria. Mar!- 
galore vi manda una gran quantità di tele di cotone 
per imbiancarsi e tingersi, e ne trae in cambio seta 
greggia, e stoffe di seta; il Dekan e gli stati Maratti 
vi ttandano molto cotone grtggio, e podie tele ordì- 
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narìe , e ne traggono poche tele fine , poche stoiFe di 
spla, c molto numerario; la compagnia vi manda s^Ie, 
solio, slagno, piombo, zinco, rame, acciajo d'Eui-o- 
pa , colori, colla forte, in Jnco , noci moscadc, garo- 
fani, canfora, belzniiio , stoffe di seta, e seta greggia, 
palmi inglesi, tele da \ele , coperte da letto, carta 
d'Eui-opa c d'India, cristalli, occhiali, canocchiali, 
china , zucchero candito della China, zucchero in pani 
del Bengale , datteri e mandorle, e ne trae not i di 
mastice , legno di sandalo, zenzero, cardamomo, frutti 
di tamarindo j i negozianti del Tangiore 'vanno a 
\endervi le perle della costa di Ceylan , e ne ri- 
cevono il prezzo in numerario ; i Gandaki monta» 
nari vi portano le droghe de' paesi alti, e vi com- 
prano granaglie , e molto cattivo sale del basso 
Carnate, di cui non vogliono servirsi nel paese nep- 
pure le famiglie dei poveri. Tutlociò che riceve 
Bangalore di fuori si diffonde nel Carnate interno per 
mezzo di bovi , oppure di carri tirali dai bovi , i 
quali acquistano allora il drillo di farsi ferrare, come 
fra noi i cavalli. 

I giardini dei contorni di Bang.nlore sono ornali 
di viali di bei cipressi e ricchi di frutti^ tÌ colti- 
Tano con successo la vite, il pero ed il pesco j la 
yhe àìk raccolte magnifiche. 

REGNO DI TAAVÀKCORf. 

n Travancore è nn paese di monti e di valli 
dì Godo miglia quadre con 1000,000 abitanti; le 
acque, che discendono dopo un giro tortuoso nelle 
valli, vi mantengono una eterna verdura. I monti 
son coperti di foreste magnifiche, nelle quali le piante 
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d»I pepo, dal cardamomo, dalla cassia, dall' incenso , 
e cento altre piante aromatiche riempiono l' aria di 
soavi profumi. I boschi e i monti alti son popolali 
di elefanti, tigri e bufali selvatici; le scimmie vi si 
annidano a migliaja. Il pepe ò la prima ricchezza del 
pacsej ne produce da otto a diecimila candj, peso di 
cincpiecentn libbre , per conseguenza da 4 » 5ooo,ooo 
libbre, che costa da ^oo a 5oo,ooo rupie j v'è pur 
re grand' abondanza di noci di cocco. U conosce 
perfettamente l'arte dì moltiplicare le sue rendile; 
vende per proprio conto le ned * di nwetifle e di còc- 
Cd, le gomene di fibra di cocco, il zenzero, ed il 
turmenco, cinque artìcoli, dai quali rileva iS#,oao 
mpie; dà in appalto il taglio dei legnaoil per ioo,ooo 
mpie, la tam di aatigazione per altre xoo,ooo mpie; 
compra 4ooo eatie di 5oo UUnre di àbaoco di Oe^an 
a 60 mpie la eetaà , è lo rivende nel regno da noo 
* 9fto mpie; eompm da Sniate aooo b^e di ooHM, 
e ]o rivede col guadagno di 4^ rupie per balki 
esìge nn teHatìoo sopra tutti gli abitanti db aeffioi a 
sessanta anni, fuori die dai coltivatori e da|pi aitefid, 
' irale' a dire lo esige sopra ftSoiOoo abttanii per lo " 
meno. In fine k team snlle terre fino dal i8i3 rendeva 
i56d,83ó rupìe, e tutto il regno senza i monopoli 
almeno 2000,000 rupie. 

Il commercio trae dal Travancore oltre gli artì- 
coli , che si vendono per conto del re cassia , noci 
moscade, zafferano bastardo, coccinìglia, miele^ ceca^ 
denti d'elefanti, legno di sandalo. 

nWfVAKDABURÀM Capitale del regno è una cittli di 
SOfOoo abitanti, senza la goamigioae» che coosisie 



Uiyiiized by Google 



I 1« D I A . .7' 

in 5oo Afgani a cavallo, looo nairi, e ia,ooo sipai 
disciplinati all'inglese; il palazzo del re è grande 
ben costruito sul gusto europeo, e ornato riccamente 
di ({uadri , mobilia e ^rplogi di fabbrica inglese. 

TRA vANcoRE r antica capùalc del regno è una città 
di 20,000 abitanti Europei, Indiani, e musidmani ; 
' domina sopra una pianura sabbiosa , alla quale ap- 
partiene ugualmente il gran borgo di Botjavcn con 
12,000 abitanti, padmàmiblram è la sede dei re nel. 
1 inverno , e il deposito de' suoi tesori. 

I due porti di Colang e di Anginga appartengono 
agriiiglesi. AifcwGA è una città di 12,000 abitanti ; vi 
fabbricano molte tele per il commercio, e le più belle 
gomene di tutta la costa colle fibre della palma dal 
cocco, elle ricevono dalle Lachedive; vendono oltre 
gli articoli di fabbrica pepe, ed altre drogbe del 
paese, colano ba un buon porto, e 8000 abitanti; 
fabbricano tele di cotone, stoviglie di majolica, lavo- 
rano graziosamente in legno ed in ebano; fanno un 
commercio esleso in articoli di fabbrica , legnami 
preziosi, cotone, pepe, zenzero , cardamomo , pesce, 
e scaglia di testuggine; vamio alla pesca delle perle 
nella baja di Condatcby. 

TRicncR sede d' una grande università nazionale 
appartiene ai brabmanL II grazioso borgo d'EDAPALLi 
è l' abitazione del grau sacerdote dei brahmani, colam 
si divide con abampai.u e ciaul V industria nazionale 
del Travancorc ; fabbricano nella prima tele di cotone 
e majolichc, e lavorano graziosamente in legnami odo- 
rosi , e in legno d'ebano; fabbricano nella seconda 
molte tele di cotone , e nella terza molte stoHe di seta. 
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n Gociii è nno stato di 3ooo aii^k ip»dfe Mft 
5oo»ooo ftbitanti; appntieiie per un quarto agì' Inglesi; 
in giwia delle pioggie p«ii^|iche yi turno diM no-' 
colte di riao all'umo. tiOilbuBilB aoii riocMMOte guari 
■He di querele malabarìche, e di alberi dal legnod'eb»* 
no ; le quercie son più grandi che nel resto del Sialdteri 
ne preferiscono il legno per i lavori di molnlia i^ 
Europa; nel paese Io impiegano per costniìre le case. 
Il Icf^no ferro è troppo grave per i la\ori ordiuar}; 
quindi no tagliano di rado. L'albero dal legno d't^a- 
no vi prende dimensioni gigantesche. Le capanne degli 
indiani son costimilc fra gli jaca , ed ì platani. 

Nel 1662 il principe di Cocin si rese tributario 
degli Olandesi; nel 181 4 gli Olandesi cederono il tri- 
buto agli Inglesi in cambio dell' isola di Binca. Il 
principe paga 276,037 lupiei zesta una rendita 
di 5oo,ooo rupie. 
/ cociM capitale del principato appartiene agli Inglesi ; 

è situata sopra tma ìmptà^ di terra alla foce del Goda; 
è una città graziosa e ricca per il commercio; vi sono 
9^,000 abitanti Inglesi , Indiani , Arabi , Persiani , 
Armeni, Ebrei bianchi e neri ; gli Ebrei risiedono nel 
aobborgo; il suo porto poò ricevere bastimenti di 5 00 
to n n ellate; oostruisooao nei suoi canderì grandi basii» 
BMDti loBlo all'oMopea, ohe.ell'iiidiaBe. Gixcokoo 
nella oittà molti teoÀj|4 venesiaiii, die vengono dd' 
rEgitto.per la viadd golib arabkoi la omcoKuaerdo 
esleso coll'Arabia, Simte, Bombay, k cosuddMalaber, 
.alCaiiara,la China e rOceauca; ricevo pedo, datteri, 
.gomne, tele, cotoni^ oppio, Mialli, hdaàaop smdtmp 
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cannella, zucchero candito della Qiina, spezierie delle 
Molucche, seta del Bengale; vende pepe, cardamomo 
falsa c^innella , pietre preziose, legno di niicrcia e di 
sandalo, noci di cocco, gomene di libre di cocco, cassia, 
e pesce salato; la compagnia Ol.nidese vi comprava 
aooo,ooo libbre di pepe a 38 lire il cantaro ; oggi ve 
lo compra la compagnia Inglese. 

cRA>GA>OBE colonia originariamente Olandese e flo- 
rida conserva appena 6ouo abitanti , e un' ombra di 
commercio. 

COTCE. 

11 Cotce è una penìsola di ia,ooo miglia quadre, 
di'visa fra una vasta palude d' acque salse , che ne oc- 
cupa più della metà , e un paese in parte montuoso 
ma fertile, e ricco di verdura, sebbene povero d acque 
e d'industria. 11 Bannas e il Paddar che si aggirano 
per le sue terre vi portano acque copiose solamente 
nella stagione delle pioggie ; ■ vi piove di rado e in 
tempi indeterminati ; vi raccolgono grani e molto 
cotone. 

Il paese è diviso tra ventisei principi, che tengono 
in armi fra tutti 835 o uomini. Le montagne e la mi- 
seria son due grandi difensori dell'indipendenza poli- 
tica della nazione, che vi risiede. Non ostante gl'Inglesi 
conclusero nel gennajo del 18 16 col principe di bodgb 
un trattato d' all^nza , con cui ottennero la cessione 
del forte d'Anjar, e il suo territorio, che rende 100,000 
rupie, n principe di Bodgc tiene in armi un corpo 
di 1000 Arabi, iloo Sindiani, e 3ooo indigeni; si 
vede che è il gigante della penisola ; la sua capi- 
tale è im gruppo bizzarro di piccoli forti , costruiti 
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«mz' ordine, e sparsi in file por le strade ; le mura della 
città son alle, folte, e di pietra; le difende una aiti* 
f^lieria di f;rosso calibro; o^ni casa si nasconde dentro 
un recinto di pietra ; neppure una Gneslra guarda sulle 
strade; le porle d'ingresso son continale negli angoli 
delle niiu-a, o in un vicolo oscuro. Tutto è singo- 
lare nella città , fino la direzione delle strade, che si 
tagliano ad angoli acuti ; sicuramente non v'è mollo 
da guadagnare portando Tarmi (x>ntro uua città simile, 
in cui ogni casa è un forte , e ogni uomo un soldato. 

n porto di MANDAN'Y è il ccutro del commercio tra 
Ja penisola e il Sindy , Y Arabia c V Africa. 

La città di LVKipUT sul piccolo Loay coi suoi aooo 
abitanti, e il suo forte difeso da cinquecento soldati e 
sei ])ezzi di cannone è la città più importante, che s' in- 
contri sulla strada da llydorabad a Mandavy. taurui è 
la città più forte e più popolata, sulla strada da Lukiput 
a Mandavi ; vi sono fra gli abitanti molli Indiani, akjar 
la capitale del Colce inglese a nove miglia dal golfo 
è una città di 8000 abitanti, e di due miglia di cir- 
conferenza ; vi risiede una guarnigione di 3oo Arabi 
nel forte. Il ]>oinx) di roulb nei Colce inglcsó a dodici 
miglia da Anjar riceve bastimenti di cento tomiellalef 
e fa un commercio di 200,000 rupie j vende cotone, 
hutirro chianto, ferro, e droghe, riceve in cambio 
da Bombay tele, pepe, zucchero e-'seta. r 

Il piccolo stato di PARKCR prende il nome dalla siu 
capitale, situata sulla riva del gran lago salso, die 
porta il nome di ru/i ; è una città di 600 abitanti, mji 
V idolo di Guric ha vi richiama ogni aimo da 80,000 
devoti, che vi lasci.ino almeno i5o,ooo rupie. - ..-j^ 



VìndotÈm degP Indiasi nelle vaniAtlnM di tel« 
si GMMcera in oecidentefin da tempi remoti; il periplo 
éA mure eritreo gli cantava anche per l' arte di tin- 
gere. Strabone nota l'eleganza dei lavori di metalli, e 
d'avorio che venivnno dall'India. Anch'oggi gl'Indiani 
non han rivali nell'arie di tessere, e di tingere le tele 
e i fazzoletti di cotone; noi imitiamo con successo le 
indiane conosciute sotto il nome insigniCcanlo di tele 
persiane, e le mussoline a righe; ma relativamente 
alle tele fine bianche il primato ita per gl'Indiani , i 
quali aoli conoscono \\ maniera di renderle contomponi' 
Mamemefolide ebelle. Le tele fme, che noi ehiamiam» 
percale, senza sapere che paratie signiGoa appunto uàm 
fine m Ungwt indiana , vangMo dal Cianìaii^ $ le fanno 
con una apeeia di oomie lungoe aalMao» «be lacooliaw 
no in gran qoandik nelepianra dall'Aroaie^ La gnaM 
maai&mire d' indiaiie, ciia i negosiaBti chiamaan bis- 
lammeme «eie di Guiiiea, tono apatie per tmio il 
paetedel TdiagM , irak a dire ml ttitta la mia dal 
Goromandd, che oe venda da ^0,000 halle a tatto il 
Mode. Le ìnàkm «erèhnaa trefano en grand* eahe 
colle doe ooaie ddP Africa , ed al Brasile, ove acrveM 
al TestiÉrio dei negri. Q' Indiani dei Sircari riescono 
soperìormente nell'arte di tessere i bei f;iz,zolc'ili, che 
portano in commercio il nome di Masulipaiiiani , e ai 
quali danno un bel colore vivace colla radica d'una 
pianta indigena, che germoglia naturalmente sidle rive 
del Kritsna , e sulla costa del mar del Beugale. I faz» 
zoletti di Paliacate sono anche pia belli, perchè pi|| 
vàrj per diaegoi e per adorr; io Africa ed ìnAoMMi 
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6011 l'oiiitnieiito ^lle donne In tao» le deitL ebt* 
tanti di san Tommeso di MAmJjpatnm, e di Madne 
tingono e «tunpauo a peHeeio^ le telo del Beog^e» 
che passano in oominmio col nome di tele {lersìane; 
la buona rpialith delle acque iXHitribuisce in gran parte 
a renderne i colori più belli. Le larghe iole a Cori, clie 
aon canclie di disejj;ni bizzarri , vanno nelle colonie e 
in levante, ove servono per coperte da lotto. Le musso* 
line a rifalle del Coromandei sì spargono per mezzo 
delle c^ravane in levante. In Persia, in Arabia j le tele 
del (limate sono molto più in prej;io in Europa. 1 ba- 
sini più iìui vengono dai Sìrcari.''Le teli; di Madras, di 
san Tommaso e di Paliacate servono in tutta TAsi* 
per il Vestiario. Le stoife di seta bc4»Qcate in oro e in 
argento delle fabbriclie di Surate ottengono la prefe- 
renaa in Penìa, nella CUiaa e nel Tibeto sullo stoffe di 
Lione, perchè aon più leggiere. Le tele di vs|»ore traspa* 
lend sono nn eitioolo d'induftrìa proprio dei tessitori 
di ciacca, n Bengale vende una qnsiitità prodigiosa di 
tele ddle sue fabbridie, mentre il Gasoemire Tende e 
tutta 1* Asia ed all'Europa i più bei scialli del mondo» 
Nel Bengale fiinno colk seta d^nuveone idvati«oun|i 
specie di veli , che impiegano per gli zansarierL 

or Indiani tennero un giorno il primato su tutti i 
popoli della terra nel T architettura. Si vantavano come 
prodi^n dcll arlc lo piramidi ed i templi d'Egitto, prima 
che si conoscessero le sculture delle rupi di Mavalipu- 
ram, immolisi templi soltorrauoi di Sadras , d'Ele- 
fanta , di Salsetta e d' Elloi a , lavori i qu?\li superano 
tutto ciò c]>e r imaginazione può concepire. Lo sole 
sculture di Mavalipuram, -bastano per provare lumiuD' 
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tinnente l'ingegno, e la pazienza infinita d^gli arteGci 
indiani anticlii, e l'opulenza dei re che lo ordinarono. 
Gli artefici musulmani, degni successori degli Arabi, 
che riempirono di monumenfi ningniiici il Cairo, Fez, 
Cordova ed Alhambra t mostrarono talenti uguali ncl- 
r India, quando costruirono i due mausolei di Akbar e dyi 
Bgehan, i palazzi imperiali d' Agra e di Delhy , e pin 
reoentèmente il mausoleo d'Hyder, che onora l'archi- 
tettura araba moderna. GV Inglesi hanno introdotta in 
Madras ed in Calcutta l' eleganza e la severità di stile 
dell' aidiitettnra greca; e l'aspetto ridente dei palazzi 
di Calcutta fit dimenticare che son oostroitt sopra una 
terra sacra fra gl' findiani tdk Dea deUa morte, 
comnncio. 

Fino dal tempo d* Ezechiele i Fenici di Uro prov- 
vedevano tutto l'oriente d'avorio, seta, topazi , zaffiri, 
smeraldi, oro, ed aromi, tutti articoli, che ricevevano 
dall' India per la via di Gerra dalle case di sale. Più 
iardi i Fenici, i Greci, gli Egiziani, ed i Romani an 
darono a corcare sulle coste del Malabar le stoffe di 
seta, l'indaco, la gommalacca, i lavori d'avorio e di 
conchiglie, che ne riceve l'Europa anche ai nostri 
giorni. 

Il commercio dell' India col resto del mondo è 
molto più esteso che non si crede* Nei 1773 Rajnal 
«Valutava T esportazione dell'oppio a 1200,000 libbre, 
che costavano 36oo,ooo lire; nel 1 8 1 ^> al 1 8 1 7 la com- 
pagnia guadagnava sidla vendita dell' oppio Ó4i(>f^^ 
rupie, vale a dire ohe valutando il guadagno anche 
al solo ventìcinque per cento, ne vendeva almeno per 
dodici millionf di rupie o di libbre. U .commercio 
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del sale rènde\a allora alla compagnia i^,i3i,(>8a 
rupie , vale a dire ne vendeva almeno per venticin- 
que millionì di rupie. Sul principio del secolo si 
calcolava 1' esporta/ione del coione a 100,000 balTe, 
e nel 1818 ne esportarono 66o,655 balle , che <x>- 
starono 5a,852,4oo rupie. Fonter valutava il com- 
Biercio di CalcuUa a 4ooo,ooo lire iterline , o « 
3a, 000,000 rupie» O nel 18 16 solamente i negozianti 
privati esporurono per 491988,116 rupie. Qoal diflEe- 
icnsa fra i calcoli dell' opimotte e la verità I 

L'India vende una quantità ptodigiota di tele Iran- 
die, d'indìetiee di imuMiliiie rtntta l'Earop», tHVm^ ' 
pero tnreot ella Penia , ali* Arabia , «11* Oceanica » 
aU* America, molte tele tnrcbine all'Africa, ed al Bfi- 
flile , molle tele a disegni, per coperte da letto al 
Icvamei ed aUe colonie, mollo indaco all'Europa, alla 
Persia, all'Arabia, molto legno di landalo in pcdvere 
al levante, alla Persia , alla China, la quale ne riceve 
20,000 cantari per la via di Quancheu, sandalo in tavole 
e in pezzi per le tintorie e per mobilia , ima gran 
quantilà di pinne di ptsce cauc, che prendono sulla 
costa del Malnbar , alla China , ove sono la delizili 
dì tutti i ghiotti, una gran quantità d'oppio a tùtta 
l'Asia e air Oceanica, molto anche all'Euiopa, molto 
salnitro all' Eoii^, e alla Oiina, molto cotouc alla 
China, air Europa, e al resto dell' Asia, molto carda- 
momo alla Femia, airArabìa« alla Clitna, al Giappone^ 
molto zuccbero all'Europa, stoife di seta alla China, 
alla Persia, «1 Tibeto, scialli a tutta l'Asia e all'Eu- 
ropa, riso, granaglie d''Ogna spade p^i itati vicbi, 
beatiami, legno di-quercia nalabarica, legnami da 



Google 



IWoeo, tilMieoo, seta, cocdniglia, legno d*aqaìk e di 
calamba^ che riceve dall' Indo-China, gommalacca del 
Labore , del Mullau c del Guzerate , articolo che 
Legoux le Flaix valuta generosanieuic al suo solilo a 
1000,000 rupie, zenzero, pope, falsa cannella, spe- 
zierie delle Molucdie, cannella di Geylan, assafetida, 
sena, zafferano, anice, coriandro, cumino, scammonea, 
robbia , turmerico , rabarbaro , aloe , belzuino , caa* 
fora» muschio, cassia, china, noci di cocco e di ma- 
stice, butÌRO chiarito^ olio, robbia, gomme e droghe 
d'Arabia, armi, polvere da mmiizione, metalli in na- 
tma ed ia lavori, denti d'elefanti. La Francia aola 
ne traeva anche prima dèlia rivoliuiooe per $0,000,000 
lite in tele, faaaoletti, pepe, caR, indaco, seti, salnitro , 
muMÌno, {[ommalacea, e vi mandava per 10,000,000 
Ine di vino, aapiavite, panni, metalli, predottl , 
formaggio , fratti aecdd , tartufi, aodnghe, capperi , 
ulive e li({nori« 

1/ Inolia riceve In eambio dall'Europa cannoni, 
palle, fucili, pietre da fucile , polvere da munizione, 
bombe, pistole, ferro in verghe, piombo, rame in tavole 
e in lastre, acciajo in verghe, latta in foglie, tele e 
refe da vele, ancore, ancorotti, chiodi, catrame in barili, 
olio di trementina, colori, vino, acquavite, birra, liquori 
d'ogni qualitii, frutti in acquavite e canditi, panni fini, 
drappi di seta a fondo d' oro e d' argento , galloni e 
cordoncini d'oro e d'argento, trine e Gì d'oro e d'ar* 
gento , sottovesti rioanuite in oro e in argento, cordon- 
cini d'oro e d'argento per eappelli , carta da scrivere, 
peene, temperini, matita, cappelli fini e comuni, 
mhe di seta biandie e grigie, calse di refe sopraffino. 
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coralK di fifarsilÌB, e gmiii dì vetro diVenexia, tooAà- 
^ia d'Olanda, zafferano di Spagna, argento fhro^ ttisk», 
chincaglie 6ne e comuni di fabbrica inglese, vetri da 
finestre, bicchieri e boocie d'ogni dimensione di cri- 
stallo e di vetro, candelieri d'argento^ smoccolatoj, pem- 
doli e orologi. 

Proso un tcnnino niodio fra il comnieKÌO del i8oa 
e del i8o8 si trova die il commercio privato dell' In- 
dia ascendeva allora aiimialmente a 8oij,l3() lire 
sterline, fra le <juali ne spediva por 2()ai,6'o(j alla 
gran Brettagna, per ^^-Ajkjy al resto dell'Europa, 
per 84(>,44^ all'America, per /^^o6,^^)l al resto del- 
l' Asia , e all'Africa,' e riceveva per 7876,955 lire 
sterline, fra le quali 3995,317 in numerario , vale 
a dire 2^17,802 dalla gran Brettagna, 564,382 dal 
resto dell'Europa, 908,362 dall'America, e 3686,4o9 
' dal resto dell' Asia. Dal 181 a al 18 17 rintrodusioiie 
del numerario crebbe fino a §366,675 lire sterline 
all' anno, e il commercio d' esportasione raddoppiò. . 
Sull'oro e l'argento, che entra annualmente nefilndia 
la compagnia ùl coniare per aooo,ooo lire sterline. 
8on isioaicm. 
Verso il 1 53i6 avanti 1* era cristiana Sesostri re 
dell'Egitto conquista l'India fino al Gange; i Suoi 
successori non vi pensano più. Nel 490 Dario figlio 
d' Lstaspe estende 1' impero di Persia lino ali* Indo. 
Verso il 33o Alessandro il macedone concjuista , e 
rende trihutarj i regni tra il Bejah e l'Indo; qiia* 
rant'anni dopo i Greci non hanno più un palmo di 
terra nell' India. Nel 708 dell'era cristiana , al tempo 
di Yalid sesto califo della dinastia degli Ommiadi gli 
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Arabi invadono l'India , conquistano il Mnltan, il La- 
liore, il Gisremire. Nel 1018 Malimud figlio di Sebe- 
ktejihin principe di Gazna nel Candaliar invade l'Alia, 
habad, e vi fonda un impero; nel i o 1 1 compiista il Delhy 
sopra un principe indiano. La dinastia dei Gaznevidi si 
estingue nel 11 55 in Cosroe, a cui succede Hussein 
Gore, fondatore della dinastia dei Goridi. Sebeddin il 
quarto dei Goridi conquista il regno del Multan. Nel 
1193 Kuttub'uddin scliiavo di Malimud della dinastia 
dei Goridi usurpa la corona nel Delhy, e fonda la 
dinastia degli Afgani , più conosciuti nell'istoria col 
nome di Patani. Mahmud è assassinato nel laia. 
Nel iao4 gli Arabi soggiogano il regno di Babara, 
che si estendeva dal Guzerate e dal Concan fino al 
Beogale. Nel 1111 Dgengis alla testa dei Mongoli 
attraversa e devasta l'India. Nel 1^98 Timur, (Ta- 
merlano) alla testa dei Mongoli devasta Delhy; la ■ 
dinastia Afgana termina uel i4i3 colla morte di*^ 
Nassir-uddiiu L'India si divide, allora nei quattro re->> 
gni di Der an, Guzerate, Malvah, e Juanpore. Nel iSaS * 
Baber settimo successoi'e di Timur assalito e vinto * 
da Sabek figlio d'Usbek, fondatore della dinastia degli 
Usbeki , lascia Samarkand sua capitale, eutra nell' In- 
dia alla testa dei Mongoli fedeli, conquista il Cabul^-i* 
il Candahar, il Badasluin, il Gazna, il Delhy, l'Agra,^^ 
r Allaliabad , il Ballar, dà principio all'impero dei "" 
Mongoli, e muore a Cabul nel i53o. Homayun suo 
figlio conquista il Malvah, il Guzerate ed il Bengale, > 
è vinto da Ferid principe degli Afgani, si ritira ia- 
P«rsia , alla sua morte è ristabilito sul trono dal re r 
di Persia, e regna fino al i552. Akbar suo figlio fa 
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ricostruire Agra, l'.alibellisce con ediGzi magnifici, 
vi porta la sede deirioipero, conquista il Kandesk, 
il Guzeralc, muore nel i6o5, lasciando alla famiglia 
100,000,000 nipie in monete d'oro di due, quattro 
e ottomila rupie, 100,000,000 rupie in rupie, 8000,000 
rupie in moneta piccola, 60,000,000 rupie in diamanti, 
rubini, smeraldi, zafliri, e perle, ao,ooo,ooo rupie 
in statue d'clefuutì, cammelli ed altri animali d'oro 
massiccio, 1^,000,000 rupie in vasellami e mobilia^ 
d'oro, a5oo,ooo rupie in vasellami di porcellane e 
d'argilla, i5 ,000,000 rupie in broccati, drappi d oro., 
e d'argento, e stoffe di seta, io,óoo,ooo rupie iu 
tende, cortinaggi e tappeti, 8000,000 iu articoli d'arti- 
glieria grossa, quasi 8000,000 rupie iuarmi, 2600,000, 
in selle e iìniuienti, 5ooo,ooo rupie in coperte per 
cavalli ed elefanti ricamate in oro argento e perle, 
in tutto per il valore di 348,326,386 rupie; e nelle ^ 
soaderie 6^50 elefanti, ia,ooo cavalli, 6aa3 droma--, 
dari, e cammelli, e nelle stalle 7260 muli e bovi. 
Dgebancir figlio di Akbar regna senza gloria fino 
al 16^7. Dgeban suo figlio gli succede nel i6a8, tra. 
sferisce la sede dell'impero a Delhy nel 1647, riem- 
pie l'India di monumenti magnifici , è posto in ferri 
dal proprio figlio Aurengzeb nel i658, e lascia {illa i 
famiglia un tesoro di 1000 miilioni di rupie. Au* 
rengzeb riunisce all'impero nel 1687 il regno di Visia- ; 
pore, ponendo in ferri l'ultimo re della dinastia, / 
conquista il Carnate per mezzo del figlio Azam , 
regna sopra 64.000,000 sudditi , ne tiene in armi , 
1000,000 (1), trae dall'impero una reudita di 334: 
(1) La ii:>ta degli uomini, che doveva somministrare al • 
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millioni di rupie, che corri spondertMilb oggi a 
mille millioni j muore in età di loo anni nel ^J<Pjf 
e seco si estingue la gloria dei Mongoli. I suoi quat. ' 
tro figli si disputano l'impero coli' armi. In undici 
anni cinque principi della famiglia , e sei competitori 
fi rapiscono la corona. I Maratti profittano delle di. 
Mordie cìtìIì, e penetrano nel 1^3 5 sotto Mahmud lU 
oill'aniii fiao ai sobborghi éi> fleUnj^Nizam-eMdaliiIft 
governatore del DduA, per iacuoteie il giogo, invit» 
«al i^Sid Nedir usurpatore del trono di Penìa, che 
attediata allon Gamlaliar, ad invadece Tioipero» Kadie 
necheggia Dell^, e le at i ftMa ee il trono a Ifchmml, 
Dopo k partenaa di Nadir, Aluned oogli A^ani 
paaia riodo» ccnyieta il Lahm» il lUtan ed il 
lìafliy. AUim H etoende ani trono per regnare aola-. 
nenie di nonae» e per podii giorni nel 1761» AImIbI* 
Ut moeeaadre d'Ahmed alla testa di^iSogOoo Afgani 
fiporla nna huniuosa vittoria a Panniput sopra aoo,ooo 
Maratti. I Seik , gli Afgani, i Rajcputi , i INIaratti si 
dividono quasi tutto l'impero. Alluni cede nel 1^65 
alla compagnia inglese l'amministrazione del Bengale, 
del Ballar e dell'Orissa per una retribuzione annua 
di 8000,000 lire, e conserva il titolo d'imperatore; 
nel malcontento degl'Inglesi si getta nelle brac* 

bisogno tutto l'impero, è di .| 080,000. Secondo le iàtorie del 
tempo pHniiata che impiegò il figlio d'Aurcngzcb nel Dckaa 
era di 195,000 uomini d'infanteria, e 170,000 di cavalleria. 
'Quando Ifadtr invase l*Iodìa af declinare dell'impero nel 1739, 
Mohammed gli oppose, dicono, 4oo>ooo nomìm dì cavsflleria^ 
400^0 focilieri, 3oo,ooo landeii, tiiHooo pezzi di caUnOBÌ» 
• aeee «Maalft. 
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■i a aiSky per nvervi da pritato, eolla xJ^ 
dita d*aii ferritorio destinato dagl'Inglett al tuo 
toutteato, die nel iBiB reae i%S6fioS nnfh^j^ .y^ 
'COUMB mntofBi* . . 

I POrtoghen eoo Vasco di Gama approdano mil 
1 498 a Gilicut capitale del regno del sno nome sulW 
costa del Malabar ^ si spargono a Gocin, a Cranganore, 
e negli altri porti vicini, che facevano il commercio 
del pepe, e dell'altre droghe del Malabarj jìciietrano 
nel Canara limitrofo del Malabar, e nella sua capi- 
tale Onore j nel i5io conquistano Goa sulla costa del 
Dcran con Alltnquerque, e ne fanno la capitile del- 
l' impero portoj^licsej soggiogano successivamente Da- 
bul e Ciaul, preudouo nel i5i5 Ormutz, giungoua 
nel QmaaiQi>e,jdyaaiMitiffooo. un forte presso Diu, centro 
d*un gran ^lam^kr tia il oontiiieiile irioÌBO, la Persiti 
o-Ji! Arabia^ ooRcludoi|0 «aa alleanza ed re di Bisna- 
gtr, il ^it^lr ^dATr'""**^ anche siUla costa del Coro- 
■ijpiialj jsiliiin con Diego Lopez di Sigueiia nel 1 SoS. 
eoa ^palMh bastimenti per Malaca, la con^piistaao. 
mà iScg, e s'impadroniscono di tutto il com— waiy 
daUe spezierie ddle Blolnoohe, al qnale Malaca se». 
yin di centro I si aprono cpiindi una strada par tutMiA 
Tarcipclago indiano» trovano il regno di Siam» vanno 
con Ferdinando Peres nel i5i6 nella China» ove 
prodsno all'isola di Taman, si ritirano dopo una 
cattiva accoglienza, visitano nel i5ia la costa di Su- 
matra, ove comprano slagno, pepe, legno d aquila 
e di sandalo, e canfora preziosa j nel i5i3 giuni^ooo 
a BomeOi eotrauo in rclaziooe cui porti ^ J^ya» 
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risole di Lhikiù nd i5i8, prendono net 
.ì533 il porto di Damauil con Alfonso Suza, nd i534 
ottengono da Radar prìncipe del Qnsenite la cessione 
dell'isola di Diu, nel tSai fondano una fattorìa a 

Tìdor, e nel iSaS un forte a Ternate; nel i5r8 
arrivano con Giovanni Silveira nel Bengale, e si sta- 
biliscono a Tcialigam, Francesco d'Almeida costruisce 
un forte nelle Lachedive per impedire ai bastimenti 
arabi di frequentarle. Nel i5i2 Simone d'Andrada 
è gettato da una tempesta sulle Maldive ^ i Porto- 
ghesi profittano della sroperla per andare a comprarvi 
annualmente 3ooo cantari di nicchie, che portano nella 
Oumea , al Congo e ai Benino. I Portoghesi visitano 
Geylan nel i5o6, -vi coatmisconó con Almeida il 
forte di Colombo, insegnano agli isoUnii Parte di 
fondere Tarmi da fuoco, e di valersene, esìgono dal 
re dell'isolana tributo in cannella, anelli d'oro, peile^ 
rolriiai e denti d'elefanti. Cosi proeedeiido di Acopeitt* 
lii scoperta, e di conquista in conquista divengono in 
pochi anni arbitri di tutto il commercio dell'lndiA 
delT Arabia, della Persia, dell* oceanica. 

n Portogaflo è riunito alla corona di Spagna j gli 
Olandesi entrano nella carriera de'popoli liberi, vanno 
all'India con Amtman nel i595, e con Van-Nek nel 
1 598 , approdano sulle coste, fondano fattorie, tornano 
in Olanda carichi di tesori. La compagnia dì commercio 
\i manda Varvik con una flotta; in meno di cinquarnt'anni 
gli Olandesi prendono da 3oo bastimenti portoghesi 
carichi dei tesori dell'Asia, combattono e vincono dap- 
pertutto, scacciano la na^ùone male da tutta T India.. 



86 I ir 5 I à 

GY Inglesi sì mostrano nell' India con Drake, Stcphcns 
c Cavendisìi. Una compagnia di ricchi negozianti di 
Londra spedisce Lancaster con quattro bastimenti nel 
1601; giunge nel 1602 a Achem, e a Bantam, manda 
un bastimento alle Molucche, toma in Europa con ua 
carico di garofani e di noci moscade. La compagnia 
spedisce agenti a Bantam, a Jacatra, a Siam, a Achem, 
a Macassar, a Calicut, a Ahmedabad, fonda una fat- 
toria a Surate nel 161 1 , un' altra nel Bcngale nel 
l64o, un'altra a Madras nel 1642, fa costruire due 
forti a Amboine e a Puleron , acquista una influen- 
za a Banda , divide cogli Olandesi il commercio delle 
droghe j fa costruire un forte ad Achem nel i684t 
compra Cudalore col suo territorio nel i686j nel 
1662 Carlo II prende per moglie una figlia del re di 
Portogallo, che gli porta fra gli altri beni in dote 
l'isola di Bombay; Carlo la cede alla compagnia» la 
quale ne fa il centro del commercio di lutto il Mala- 
bar, 0 delle sue forze militari. 11 governatore Cliild fa 
assalire, e prendere una flotta d' Aurenj^zeb carica di 
\ivori. Aurengzeb manda ad assalire Bombay nel i68y 
con un corpo di 20,000 uomini, ed obbliga gl'Inglesi 
a rendersi. Verso il i^do Bombay diviene il centro di 
tutto il commercio del Guzcrale col resto dell'India e 
coi Gati ; la sua dogana rendeva fin d'allora 5oo,ooo 
rupie. Nel 1698 gl'Inglesi comprano i tre villaggi di 
Chattanatty, Govimpore e Calcutta, e vi costruiscono 
un forte; nel 1707 vi fanno passare da Madras una 
guarnigione di 3oo uomini; nel lyiS ottengono dall'ira- 
peraiore il libero commercio nel Bengale; Calmila ne 
diviene il deposito. Dopo la p;trlenza di Nadir i Ma. 
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•Mi «ritnào M Bengale M loo^ooó iMMuai di orai- 
lena, e lo d eT Mt— »; ^ tòmano nel i yS%. Per alionu-* 
narli l'imperatore cede POrissa. Alaverdgì si dichiara 
indipendeute uel Bengale, nel Ballar e ncll'Orissa , e 
g!' Inglesi ed i Francesi restano tranquillamente nei 
«noi stati. Noi ijig gì' Inglesi di Madras prendono 
l'armi in favore del re di Carnate contro i Francesi, 
s'impadroniscono di Masulipatnam nel 1759, di Fon- 
dichery nel 1761. Nel 17 53 Alaverdgl cede l'ammi- 
nistrazione del Bengale del Bahar e dell'OritM. al ni- 
pote Sevagi Dalah; Giaffier gli trama cooM una con- 
gmra nel 1756, è TÙiCo» in Calentta coi ribelli; 
gli Inglefi ricusano di consegnarlo, e Sevagi prende 
Odoatta j GUte accovre da Madna, la cieopeni nel 
1757, ima& il prinoipe, nomina per ano «iceeMon 
GiaiBar , che promette di pagare alla oompagnia ^ven- 
tono milioni di lire, obre ^pattordid mlllieni por 
Farmata e la lotta; paga aoli»enie dieiannoire nùl- 
li#ni, earm di rìbdlani mA 1760, lo airertawo netta 
eoa capitale, nominano per ano anoceaaore il genero 
"CoaBim AH , che trai£arÌBce la corte da Masudabad 
a Monghir, disciplina una annata di Mongoli, d'Ar 
meni, e di Persiani, c si dispone ad assalire gl'Inglesi. 
Adams lo previene, riporta nel 1 768 quattro grandi vitto- 
rie, e conquista in meno di quattro mesi tutto il Bengale. 

Il re d'Odile prende l'armi in favore di Cossim 
Ali^ due vittorie dej;li Itif^lesi l'obbligano a far pace, 
e a pagare quindici millioni per conservare i propri 
•tati. L'imperatore AUum tradito dai Mongoli si rifit* 
• :gia- nel 1 766 tra gì' Inglesi , e la dono alla oompa- 
gnia dal fincdvar, óal Aiidnapoit, dal fihittigimih • 
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le accordai' amministrazione del Bcngale, del Bahar, e 
deirOrissa per una retribuzione annua di otto raillioni 
di lire, riserbandosi l'Allahabad. Nedgem-elDulara 
figlio e successore di Cossim acconsente al trattato e 
riceve una pensione di sedici millioni. Nel i ^(jy gl In- 
glesi dimàndano ai Maratti l'isola di Salsetta, per 
provvedere di viveri la colonia di Bombay , Basseiu 
donde traevano i legnami da costruzione , e la ren- 
dita di Surate; i Maratti ricusano; nel 1774 gl'Inglesi 
prendono Salsetta coll'arnii. Verso la fine del 1771 
Allum si getta nelle braccia dei Maratti , ni quali 
cede r Allahabad ; gì' Inglesi dispongono dell' AJlaba- 
bad a favore di Suiah Dulah re dell'Odhe nel 1773, 
a condizione che paghi in conguaglio quindici millioni 
di lire, e si unisca agUnglesi per assalire il paese dei 
Rohillas , e per riunirlo ni proprj stati piigando al- 
tri dodici millioni. L'armata deli Odhe e degli Inglesi 
assale il Rohilkend nel 1774» ^ conquista. Il re 
dell'Odile viene a morte nel i']']^ , e lascia la corona 
al figlio Asof. Gli Inglesi obbligano Asof a cedere 
alla compagnia la bella provincia di Benares, e i di- 
stretti di Chunar e di Gazipore. Gli stati vicini fanno 
alleanza contro gl'Inglesi per arrestarne i progressi. 
Hastings ordina a Chetsin governatore feudatario del 
Bengale di dare armi e denaro; Chetsin ricusa, Ha- 
sting lo fa arrestare; il popolo lo libera, e lo deter^ 
mina n prendere la fuga; i suoi tesori cadono in 
mano degl'Inglesi, che danno l'amministrazione al suo 
nipote coll'obbligo di pagare dodici millioni all' an- 
no. Le guerre successive pongono in mano della com- 
pagnia tutto il Carnate , lo stato di Punah ncU' Au- 



filriM» Il Cmmi, U llidtbtr» «na parit dfll Gowl- 
èAVÀgtfi, àà Déhj, del Giumlab 
I FVtnocà imno adl'IudM 1601, «i atibili- 
«MO a Sunle» a Giandernagor , a 'Pqndìchery , a 
HMalipaUian, a Mahè; prosperano per pochi aimit 
perdono tutto alla pact! dtii 1^63. 

MAH ATTI. 

I Maratti abitavano originariamente nel Mnlirat 
o nel Baglana intemo fra il Guzerate ed il iSerbudda, 
e vivevano in buona intelligenza coi corsari del Su- ' 
rate e del Cauara; un paese montuoso pieno di gole, 
di precipizj, di forti ntti^rn^' gli difendeva da tutti 1 
popoli Ticini. SioeoiBe ifptneaeT«BO alla tersa caau 
delia neiiooe , coltivavano pacìGcamente la tenat ^ 
guidavano gli armenti ai paaoolL Sevagi gli persuase 
a prender V armi per kivadere seco V impero colouale 
dai jBiioiigoU, jO ^ caagìò priflM di monne m un 
pepalo 41 gamiart; Io Mgniroiio fulU coita diti 
CaacMi m.iMMKO di 3awooo iiomiiii d'ialàiiteria, a 
dè la^aoo di cafaUeria, aatuavaiMroao taco il pianoro 
dti Gatl..Nel i66B menma Aaiaogsab iat^eiataM dai 
MiMgTrIi lainifrim con m annata fotnudabile latto 
Il Dikan» Sevagi ruiedeva tra I fuoi guerrieri a 
INnah. Nel i6^4 proclamanono re. Ekogi suo fra» 
teUo fondò un principato nel Canute. iUIa morte di 
Sevagi nel i68o il territorio dei Mar.itli si estendeva 
culla costa da Surutc fino verso Go<|j ^ambagi suo 
figlio gli succede^ Aurengzeb lo vince, lo pone in ferri, 
lo fa morire tra i lorineuli. 3ìel 1689 gli succede per 
.poclù ipasi il fratello iUma» e nei itìgo il figlio Sàlià 
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priiM'ipo imbecille, clic delega tutta raulorlth al brali- 
niano fìalagi col titolo d' inleiulcule , o ministro 
Qwisva). Balagi si stabilisce a Ihiuuli. 11 corsaro Cauogi 
Angria, terrore di tutti i navigatori, che freijuenU- 
\ano il mar di Persia, si stabilisce sulla costa dei corsari 
tra Surale e Goa ; riutcndente Balngi u^ ottiene con 
un trattalo onorevole la reslituzioue dei porti, e dei 
bastimenti tolti ai Marattij i principi coufidcrati della 
nazione per ricompensa gli ailidano la direzioue su- 
prema del governo. L' imbecille Saliù vuole opporvisi , 
i> chiuso nel forte di Sattara. Nel i^35 i Maratti sac* 
cheggiano Delhy , Agra, e Lahoi^e , devastano il Ben- 
gale, il Bundelkund, conquistano il Bcrar, l' Orissa, il 
Guzerate, obbli|;aiio 1* imperatore dei Mongoli a pagare 
allanizione il (piarto della rendita dell' impero. Baglii* 
rao Bulal figlio di Balagi«uccede ni padre nell'autorità 
suprema, e stabilisce la sua corte a Puiiah, mentre 
Kagogi capo drll armi confederate (^bunse'hi) va a ri- 
siedere a Nagipore nel Gundvana , e Scindiab nel 
Malvah e nel Kandesk, donde s'inoltra nell* Agemi re a 
danno dei Rajeputi dominatori. Sahù muore nel forte 
di Sattara nel ijio'f gli succede di nome Rama suo 
fratello. L' intendente continua a disporre di tutto. 
Nel iH'jc) i Maratti invadono il Cimate ed il Misorc; 
nel 1^6*1 Ahmcd re degli Afgani gli vince a Panni- 
put. Baghlrao viene a morte; gli succede il figlio Madu- 
mo giovine di cpialtordici anni sotto la reggenza del zio 
Ragoba. I brahmani rendono sospetto Ragoba ai prin- 
cipi confedei-ati, lo fanno arrestare, e prendono l'am- 
minìstraxione. 11 giovine Madurno fa riporre in libertà 
il zio regi;enle a dispetto dei bi-ahinani , e muore nel 
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"iedticono, e lo penoadooo ad «tUiaie il reggouML I 
paitigiiini M reggente ■■ìwììbw» Naipkirao, e prodk- 
inano Ragoba, che rìcere la conferma della sua nomina 

dal re prij^ioniero in Sattara. Dodici principi della con- 
federazione ricusano di riconoscore Ragoba, e procla- 
mano Sevagi Madurof tuttora fanciullo, che passava 
per figlio postumo della vodova di Naviiirao, e Balagi 
capo della congiura prende il titolo d'intendente. Ra- 
goha va a gettarsi nelle mani degli Inglesi , cede alla 
compagnia con un trattato nel 1776 il dominio di 
Salaetta e dell'isole vicine, con un territorio di 3ooo,ooo 
di rendita, e«eoeetta l'eflhrta d'una pensione di aoo.ooo 
Hre Merline, a condizione di riaiedefe in una chtk « 
scelta della oonpagiiia ; in oooseguenza di che gl' In* 
glesi prociaiBie per leggeste Baghirao suo %|io. 
-La goem al aceeode cnaf^'Ingicu ed i Mantti p**- 
ligMid del pioede fiefagi. Haadng gim^e con 7400 
•owiiii nel 1779 a Surale^ è fimo, ed ebUigalo^a 
dhMtndar la pace, e a consegnare Ragoba, e atio 
4glio B ai ^imo , che Tien coninate a Posali cen ma 
guardia di 3oeo «eoini Nel prineipio del 1779 Po* 
pliam cogli iaglesi vince ì Marniti, e prende il forte 
di Gualior. Goddard assale noi 1780 ilGuzerale, e lo 
conquista prima della fine dell'anno; prende ai^clie 
Bassein ; nel 1781 si diripe n Punali. Hasting fa al- 
leanza con cinque principi Maralli tributari della coi te 
di Punah, ed entra nel suo territorio. Nel 1781 un corjK) 
di truppe inglesi devasta gli stati di Scindiali , e si 
impadronisce delle sue pia/.ze più forti. Alla pace del 
la CActediJPuiialk ceda 4«fift«liWMaitfe<Sals^ 
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e Barokia agli Inglesi , i quali dopo restituisrono Baro, 
kia a Scindiah , per imppi^iiarlo nelT alleanza contro 
Hyder-aly. Gl'Inglesi ed i Maralli assalgono Hyder-aly, 
che perde la \ila nella rampa^'na, fanno pace con Tippo 
suo figlio nel i^8ii. I Maralli profittano della pace per 
soggiogare i piccoli stati, che gli dividono dalla presi» 
denza del Bengale, e gli rendono tutti trihutarj nel 
corso di sei anni; nel i^H5 si uniscono cogl'Inglesi e 
col re del Dekan, per rispingere una nuova aggressione 
di Tippo j nel 171)9 si dividono gran parte de'suoi 
stati. Sevagi Madurof viene a morte nell'ottobre del 
1795; nel novembre Purserani ed altri cinque principi 
deHa confederazione d' accordé rol reggente Balagi gli 
scelgono per successore un fanciullo tra i parenti più 
lontani , ed escludono Baghirao Gglio di Ragoba 
crede legittimo della sovi*aniUi. L' influenza di Scin- 
diah nella confederazione fa cangiar tutto pochi mesi 
dopo. Baghirao è riconosciuto per successore di Se- 
\'agi Madurof, e Scindiah succede a Balagi nel posto 
d' intendente; nel 1802 Holcar uno dei principi della 
confederazione prende 1' armi contro Scindiah per 
toglierli r amministrazione ; Scindiah si rifugia a 
Bombay, conclude un trattato d'alleanza cogli In* 
glesi , ed è ristabilito nel suo posto nel 180.I. Baghi> 
ITIO. profìtta della pace per ispo^^liare i principi ed il 
popolo; gl'Inglesi insistono inutilmente per impegnarlo 
« cangiar di condotta; riprendono Tarmi nei 1817; 
l'obbligano nel 1818 a rinunziare alla sovTanità per sé 
e per tutta la sna discendenza, a contentarsi d' im 
«ssegna mento annuo di 800,000 rupie, e a ritinirsi a 
Pilhur a poche miglia dal gran campo di Ginpore 
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p«e ^Tenri nell'obblio; rftbditcaj|jjpi|it4«Mp Jfil^ S^ 

. |D|i fonfrrtrrnrinnr lìri MirritH i^h.-. 

<y>ÌÉiÌH ^ %MMM> QDOiiiu di cavaUcscia^ iStyxMi^ 
%f»tM jHjHIPl¥^ eli « 0MÌ wn teneva in. ean^agna 1 5<Mioak ; 
ntmiiri , oi^ cayiJam > • xoo«ooo d'infanteria^ coquo i 
• T^pgrìUN,,d»»><|tti^ tribmi immensi. i 
Jillmi0 del XVm^ifcolo le renditedi cinque prìncipi 
a(QÌt d^ ooofedemiene aacendewiD a 80 millioni di 
lire , e tuUa la eonfederazione teneva in anni aSo^ooo 
uomini, fra i quali '^16,000 di cavalleria. 

LE MALDIVK 

Gli Europei conobbero per la prima volta le Mal- 
dive nel i5i2, in cui una tenipesta vi gellò un basti* 
mento portoghese con Simone d'Andrada; f;li Arabi 
ìe conoscevano molto prima sotto il nome di Rohaibat, 
e vi compravano le nicchie, ed i cuiapi di libra di 
cnoso. Nel XVI lecolo i Portoghesi soli ne traevano ogni 
aanp.da 3ooo cantari di nicchie per il commercio colla 
Guinea, col Congo, enl Benino. Le ALildive o l'iftole^ 
di Malè prendono il qpme dall'isola principiale, in cni, ' 
EÌaiede il «nllanoi anno nn arcipelago d' isolette e di 
Booglì nudi, q^aiai sopr% qua Itnf^a di 600 miglia per: 
liuifo, e di Mxa 3o pq^ )<KgQ.nel grand* oceano 
ì\ S.* paralkUohoraale, e il S.** parallello australe , a, 
njfi miiglia dalla costa del Malabar ; aon divìse in tr», 
dici gruppi da dodici canali di tre a trenta pie^i di 
Umào} ogni gruppo è dlfeco da due o tre l«^ti, e al- 
enilo da ogni lato per messo d'una barriera naturale 
di scogli, che s'inalzano dal seno dekmare, e rispin> 
S%99 J^Ì^!^9^§''^*^^ 1^ correnti , le quali vi ji Icanguuo 
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sopra. Tra i dodici canali quattro soli sono accessibili 
per i grandi bastimenti, e non senza pericolo; anche 
gì' isolani , che gli conoscono palmo a palmo, non 
ardiscono 4* entrarvi in battello fra le tenebre della 
notte; T acqua vi è tanto tranquilla e chiara, che vi 
si vede il fondo del mare diviso tra le rupi e le sab* 
bie. Gli abitanti potrebbero passare da isola a isola, • 
e da gruppo a gruppo senza ballclli , entrando nel- 
Taccpie fino al ginocchio, se non temessero le punte 
acute delle rupi, che sono sparse sou' acqua. Qual- 
che geografo lia^ scritto, che secondo gì' isolani le - 
Maldive sono 12,000; bella visione! Il re di Malè 
s'intitola re delle ia,ooo isole; frase, come osserva 
Pirard , che signifìca semplireraeute molte isole. E 
infatti non diciamo noi nel medesimo senso , che 
mille limpide sorgenti discendono dai monti, che mille 
graziose ville ornano le belle colline ? Ad eccezio* 
ne di dieci o dodici , le Maldive son piccoli scogli • 
nudi , o solamente provvisti d'erbe e di verdura, e più 
^comunemente sono piccoli monti di sabbie, che si na- 
scondono dentr'acqua nell'alte maree, e diminuiscono, 
o si dileguano del tutto per V influenza delle correnti. 
Le coste son riccamente popolate di conchiglie, di 
granchi, di gamberi di mare, e di pesci, soprattutto 
di palajnite , che gì' isolani non amano, benché 
siano un cibo sano e gustoso ; non v'è un sol fìu- ' 
f me mè una sorgente nell'arcipelago; nelle isole abi* 
tiite si procurano V acque aprendo un pozzo, e son 
sicuri di trovarle scavando la terra a tre o quattro 
-piedi di fondo. 

Le Maldive appartengono alle regioni basse dell' e 
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quatore; quindi vi regna naluralnieiilc un caldo ecces- 
sivo, ed un clima insalubre ; pure, siccome le notti sono 
ugnali ai giorni, le lunghe notti vi producono rugiade 
nhondnnti , elicvi rinfrescano l'ariaj così l'isole più 
grandi non mancano d alberi , nè di vegetabili a dispetto 
dell'ardore del sole. L*iuverno incomiucia in aprile, e 
dura sei mesi; i venti d'occidente vi portano allora 
le ptoggie, e vi piove quasi sempre , mentre non piove 
mai nel resto dell' anno , in cui dominano i venti 
d'oriente. Gli abitanti sono un miscuglio d'Indiani , e 
d'Arabi, che si stabilirono nell'arcipelago dopo la con- 
quista dell'India e dell'Africa, e v'introdussero il go- 
verno monarchico, e la religione musulmana; diflcri- 
scono poco dagli Europei fuori che per il colore j sono 
abili nuotatori, navi-datori, e pcs^itorij prendono sulle 
coste molto pesce , che salano per il commercio e per 
il consumo; pescano molt'ambra, coralli rossi e neri; 
costruiscono col legno di palma dalle noci di cocco i 
bastimenti, coi quali vanno a Ceylan, ad Achem, a Cal- 
cutta, a Chittagong, a Ballasore, a Moka; fabbricano 
sloifc di seta , tappeti , tele di cotone per il consumo e 
per il commercio, graziose stoje di. canna, gomene di 
fibre di cocco , belle boccetiine di legno inverniciate j 
filano una specie di lino, faimo i foderi per la pesca 
col legno d'un' albero grosso come il noce, simile alla 
tremula nelle foglie, e di cui il legno è leggiero come 
il sughero; battono moneta d'argento e di ferro, lavo- 
rano in oreficeria ed in gioje. Tocca alle donne a rac- 
cogliere fra le sabbie dei canali due volte al mese tre 
giorni prima del novilunio e tre giorni dopo, le nioyv^ 
chie, che servono di piccola moneta in tutta l'IndiiT,.;' 
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■'^^-V «gminuNi è ^ ignoi» mOh Militi ii 
«Étm impediioe ftf^ dbhaiiti di ■emime il bnogM 

' con mia qiumllli yrodigifiM di palme dalle noci di 
cocco, senza contare ^li aranci, i cedri, le banane, 
le niclcgrane , e V albero dalle fave , di cui impie- 
gano tanto il fruito che le foglie per minesire, 11 
commercio supplisce a ciò che manca; i navigatori 
dell'arcipelago esportano annualmente almeno cento 
carichi di noci di cocco , e una quarautioa di cari- 
chi di DÌ«chie in tanti panierini di foglie di coceo, 
.Ognuiio dei quali ne contiene da ia,ooo, e coata di 
pilmft mano otto ioidi, mentre a Calcutu i bandùfln, 
1^ pagano due rupie, gomew t ^el« di fibra di toaoo » 
' oBo e miele di noci di 000QO« olio di cotone, peM» 
teooo , di cui portaÉ^ otto 4M|dÌMÌ carichi anchtf. 
ad Adiem, acaglia di ifMBgyiiio di mare , atoi» di 
giunco , tdt di cotone in^Bolmi^^é di aeta ptr 
Ibaeiacclie, tofiMnti, fa ii ol utr • wliti, tmhrm • m^r 
nSa 'y e prendono in etmàio riso éA Ben§Jo, pM»- 
glie, sneoheio, panni, lek di cotono, mattè di wm^ 
Mone e seta greggia, taboeco^ porasUsM della Oline»- 
stoviglie di terra fine di Camhey, cìiinoaglie, arnesi 
da taglio, ferro, acciajo, dio odoroso per fregarsi 
la pelle, noci d areca, belzuino, oro e argento, che 
non torna più in circolazione , giacché lo impiegano 
in ornamenti per le case, e in giojc per i due sessi; 
vanno a cambiare il l)elzuino, che ricevono da Achem 
a Moka per quattrocento baile di calfè. Nel i8io le 
sole esportazioni per il Bengale ascendevano a 90,1812 
rnpic, e le compre a 184,1^9; oggi ascendono Tuue 
e T altre al doppio. Melè, in coi risiod* ^ raltsAO, è 
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iftt'Isob di tre mlgH» e mezio di drcòfllteren«i| h dttà 
Focbipa quasi tutta'; la difende im forte «on cento 
fessi 4*ertiglieria$ le strade mm larghile, e si tagliano 
nttie ad angoli retti ; gli aintanti si prendono la pena 
di spazzarle ogni giorno; le case sono qittsi tutte di 
legno dì palma dal cocco^ e tutte sparse fra gli alberi 
O aggruppate senz'ordino. Le sole abitazioni dei gran* 
di e dei negozianti sono di bella piolra bianca, che 
traggono dal fondo dei ranali , e dividi bruna per 
l'iniluenza dell' aria; vi sono due moschee assai gran- 
di; ogni rasa ha nn pozzo, e i devoti trovano anche 
nelle strade molle vasche pubbliche per l'abluzioni 
religiose. Il sultano risiede in una specie di forte 
cinto d' altissime mnra ; il palazzo è di pietra, e a 
due piani; racchiude nel suo recìnto giardini, fonti 
e Tasche, e un gran ntiniero d' apparti menti ; ogni 
cortile ha nel centro una Tasca di pietra bianca 5 le 
pereti della s^ d' udiensa al pari del pako son 
ornate con arassi di seta, e 11 pavimento è coperto di 
graziose stoje di diversi odori ; gH appartamenti in- 
terni sono riccamfe nte guarniti d'arazzi della China, 
del Bengala, e di Masulipitnam; l'oro vi è sparso 
con profusione. La famiglia reale abita eoi sultano 
nel forte con una guarnigione di i5o nomini ; quando 
vi and^ Pirard il re ne teneva in armi 600 , e poteva 
al bisogno aggiungerne altri 1000. L'isole vicine prov* 
vedono Mah^ di pollami, d ova, di cedri, e di l)a- 
nane. Le rendite del re consistono nel provento del- 
l'isole, che appartengono alla corona, nel quinto di 
tutte le raccolte , in una tassa sulle gomene , e sulle 
nicchie, sul pesce secco, e sui commercio coli' estero; 

ro(. IH. ' 7 
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a^rtifeiio inoltve «1 n tntcodò che gettiM V utgìà 
dui mare sulle oosie dell' Arctpek||o,J tMisUmenti mu» 
fi«§ati, l'embn» il corallo» e le noci di cocco, che 
portano le correnti dill'iaele SejdidJes,.noei che 
um. grosse sovente quanto la testa d*nn tiomo. H cob^ 
niercio ha ietrodotto un poco dì lusso a Mnlè ; V uso 
del mastice e delle noci d' areca è comune al pari che 
neiriiidia. Lesto\jglie line di mnjolica, e le belle por- 
cc.'ilaiie della Cliiua sono in moda anche tra Je classi 
inferiori; i poveri si contentano di be\ere 1 ac<jua 
pura» e il vino di noce di cocco, ma i ricchi voi;iioìio 
bevere l'acqua col miele e col pepe, o con ni ire; dro* 
ghc, oppure col zucchero, o vogliono prendere il calFè. 
L'isola, di Malè ha Òooo ahàtantif tutto il testo d«Jr 
Tarcipelago lòise altri aooo. 

LeLschedive o le centomila sooosparM. in numevo 
di 3a nel mare del Malabar eopra una linea di quasi 
duecento migUe e i45 mi^ie dalle oosta , e soa etnie 
eeme le Maldive da una meldtudine 41 banchi di ee> 
fallob Laoendy la più grande di tutte ha sei miglie 
quadre di superficie, e Kalpcuy, die è pure fm lo più 
grandi , ha un fiume die può ricevere alla foce basti- 
menti di aoo tonnellate ; gli abitanti sono orìgimuri del 
Malahar; coltivano per il confiunio riso c granaglie; 
vi cresr<; T ai busto dal mastice col lieo d india, il 
platano, e la palma dalle noci di cocco; T ullinia è la 
ricchezza deli arcipelago; ne impiegano il lcj;!io per 
costruire lo case, e tutti i battelli destinali alla p<',sc<i 
ed al commercio; ne fanno gomene colle libre, o zuc- 
chero colia polpa della noce; gl'Inglesi pcoteitoà dei- 
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rarcipeltgo ne tnggono per k vk dui comnfmio|MMe» 
nkefaie, auMtioe,Boei di ooc«o»aiicckeio dioocoo, e ami 
gimnqwntrtà di fihredi coecoper gli aieeoaii di Anginyi 
e di Goein, ove ne fiurao le gomene per cpaa tutte k 
«urine indiene, e nn poco di eoralloi che prendono 
•ttgli soogU Tidni per gl'Iodieni del continente, dM 
ne fennn iningint d' idoK. 

CBfLAll* 

Un canale largo cinquanta miglia divide Fisola di 
Ceylan dalla costa del Coromandel; i Greci la conobbero 
•otto il nome di Taprobane, e solaiueiite di nome 
per le relazioni raccolte da Megastene a Palibotia ; 
il nome di Taprobane è una alterazione di Tapobou, 
che sij^nifìca in lingua s.ncra il deserto della preghiera. 
Plinio od il periplo del mare Eritreo la designarono 
primi di tutti sotto il suo vero nome di Silundifa^ 

0 d'itok di Silun, die i peiTcrsi copisti cangiarono 
in Siwnndi^Gosnuf fnA VI secolo la designò uguat 
uenCe col suo vero nome , -vcsteiìdolo però latine* 
mente in Sidediba; i geografi Arabi la descrissero tatti 
eotto il nome di Selen^ib» die i Poctogheti cvigkrono 
poi in Geyknj g)i gtorici portoghcei BeRoe» e Diego 
di Conto meerveno, cbe portala nd (KSl secolo firn 
gl' Indiani il eopnRMNBo di Lanxa, • di tana dd|e 
deSiie; i Clmieai k ehittneYino Sntnfaièt o il legao 
éà koni» e Poknienknè, o il regno dd bnduBani. 

1 Gied k eonoeeeiwino d poeo , die Eratosiene a5o 
anni avanti V era eristkna k collocava a venti giornate 
di lenu navigazione dal capo dei Coliachi , e le attri- 
buiva generosameule Sooo stadi o 4'*-^ miglia per largo, 
e 8000 stadi o miglia pcr^ luu^o» ij^eoWre Qui^- 
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rrate la collorava soLimente a sette ^iomaxc dì navi* 
pa7Ìone, e limitava la sua siipcrfine a 5ooo stadi. 
L'errore d' Eratoslcno porla a rndcrc, die i Greci ap- 
prodaiulo alla penisola del Di'caii la prendessero dap- 
prima per risola di Taprobaiie, ed applicassero alla 
seconda le dimensioni , che credeltero di trovare nella 
prima. Gli Arabi toaosccvaiio Ceylaa meglio dei Greci; 
Ed risi e Bakoi ai accordano ad attrihuirle oiunta 
Jegh6 tanto per lungo che per largo; il primo cita il 
monte Rahon rìeoo di giacinti e di profumi , ed I 
fiumi, che portano seco pietre preziose. £bn-el Hnardi 
Tanta ngoafanente i tuoi tesori la pietre presHMe» 
e narra che a suo tem^ andavano a trafficarvi i ne- 
gozianti dell' Irak e del Pars, e die vi pescavano boi- 
liaaime perle. Bakui cita fra le aoe ricchezze gli 
aromi» le droghe, il legno d'aloe, le nod di óoeeo, 
il muschio, le pietre preziose, Toro, e le perie. 
I Ghfnesi dicono die nna volta era disabitata, che 
i navigatori andavano nonostante a raccogliervi le 
pietre preziose , e le droghe , onde aboudava , che 
molti allettati dalla fertilità delle sue terre si deter- 
minarono a stabilirvisi , e fondarono il gran re^'iio 
de' leoni, e che ^li abitanti proiVssfnio la relii;io!ie 
dei brahmani, i primi fondatori del reirno ; nel 520 
v'era una chiesa di cristiani Persiani, e nel 8^6' \i 
abitavano molti Ebrei , e molti manicliei. Secondo 
Plinio al tempo d' Era tos lene v'erano settecento pic- 
coli villaggi, e neppure una oittlij ve n'emao però 
al tempo di Claudio verso if 5o dell'era crìstiaiia' 
in cui il re di Simnndum mandò una depuia/j'one a 
Bona. Vano il 4o5 Jiantà impeiattn deUa China 
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cerè dil fe di Ceyìm «mi MIìmiiiui Ibina del fMo- 

Fo tutta di pietre prezit>5e. Secondo Strabene Ceylaa 
è grande (pian lo Ja Brettagna romana j scHJOudo Ben 
Isac è uguale al regno d'Andalusia, che era di 20,000 
miglia quadre ; gli Olandesi la rappresentano per un 
isola di 38o miglia di circonferenza, Hamilton valu- 
ta la sua superficie a 9i^^ooo miglia quadre^ sulle 
carte di Lapiè non ne ha neppure 20,000. 

La situazione di Ceylan presso ]<> due coste det 
Dekniwle dà una grande importanza politica; il popolo 
«be tì dcMOUnft è naturalmente T arbitro della naT^ 
gaaione di tatto l'oceano indiano; gl'Inglesi lo sape* 
Tmo bene, quando se ne impadronirono. Benché il 
mare alF intorno aia inoombrodì aooglt e di fatsai 
fendi, l'iaola non manca di porti eccellenti. I suoi 
nomi intemi, che i geografi autori di cane ci ra{r 
praientatano finora per una catena lunga daecento 
■dgKa, aon divenuti recentemente vn pianoro lungo e 
largo da cin^pianla miglia» , (i) il quale ti alsa da 
aitte à dnenik piedi sopra il livello del. mare, e il 
^pnde è sparto di colline, di vaUi, e di monti alti 
duemila e tremila piedi. Il famoso picco d'Adamo, 
fi gigante dell'isola, è alto secondo i calcoli di Davy 
solamente Gibi piedi; la temperatura dell' aria vi 
varia da Gì** a 5()", mentre nella pianura il termo- 
metro si alza fino a «Sa"; il monte Dumbcra oltrepassa 
di poro i 4000 piedi, ed il Bellani i 3ooo ; i monti 
del-i-eguo di Candj si alzano appena aooo piedi. 1 monti 

' (t) Carta doli' isofa di CejFlan insenta negli annali da'YÌa||i 
al aaoMro-d'otlobrt tS^a. 
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di CeyUn iiMiiidiiio in trilMiM aU* oqMSO naa ch^ 

quaniìna di pìccoli fiumi, cinqaè o tei dei tfmìì po». 

sono servire alla navigazione, e per ora uno solo vi 
serve realmente, il Maliavaly, clic prende origine nel 
monte Dodana alla latitudine del picco d'Adamo, passa 
sulla sinistra di Candy, discende nel mare presso Trin- 
rhemalc con un ramo, e con un altro venti miglia 
sotto dopo un corso di 'jJio mi(>lia ; a tre miglia da 
Candy è largo due terzi del Tamigi a Richmond; lo 
rÌMJ([Oiio eoo pena a motivo della «ut oorreole iiape- 
tnoM; pure gli abitanti di Gaudj non lasciano di pre- 
valersene , per andare a vendflfe a Tiiochcmale le 
noci d'areca» il riso» le pietre preziose, e le droghe 
del paese, e a pmden i in eumiào il tale, e gli articoli 
di lusso dell'India. U Calaganga, che prende origine 
nel pieoo d'Adamo, discende nd mare a Galtnra depo 
un corso di cinquanta migliai è nartgilwle fino a 
Rainapura a ttentasei m%lia dal mere; il Calanigaiiga, 
die prende origine ugualmente nei picco d'Adamo, 
discende nA mare a Colombo , eeorve quasi sempre 
per una foresta di palme dalle noci dì cocco, le quali 
sulla costa son alle lino cento piedi. Il lago Miiincry 
di venti miglia di circonferenza ò un lavoro dell'arte j 
le sue acque servono nll irrigazione della provincia, e 
vanno a perdersi nel Mal;avali per mezz.o d'un canale 
di tre ])i"di di fondo, e largo dodici piedi nel punto 
in cui si dirama dal lago. 

11 pianoro intemo dell' isola di CeyUn produce snlle 
due coste simultaneamente le due stagioni contrarie , 
appunto come il p^ran pianoro dei Gali sulle due coste 
del Malabar c del Coromandel; vi piove sulla oofta noci- 
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^Mitalft Ib ìàftgsioi giugno « hsgKo» ^pÀiilo piove ancbe 
mlU CMU del Goronyiiidel ; i Tenti periodici d' ocd- 
dente, che yì porttmoiepioggie, veagono ia oompagnia 
degli uragani, e delle bufere. La cosi» ocieiiiye, die gode 
yiora quasi sempre d*im bel cielo e d\m'arìa asciutta, 
ne prova tmia l'iiiiluenza in ottobre, novembre e dicem- 
bre, quando regnano i venti contrari . L' impero dei venti 
jM'riodìci è ben debole iiell' intemo dell'isola^ pure vi 
piove dirottamente in marzo e in aprile, e gli uragani 
lanto temuti fra i tropici vi portano l'acque a diluvj 
V)\ terribile cortegi^io dei lampi, dei tuoni e dei ful- 
mini , che scoppiano (|ui oou fragore indescrivibile. 
I venti periodici sono la. norma delle stagioni in Cey* 
Ira, molto pia ohe il cono del sole ; il caldo più forte 
regra da gemuto e aprile, il fresco più fredilo ael 
•eoi^tio d' celate ; malgrado le «uà vieinanza eque* 
tote woa prove mei il eeldo eccessivo, dM i>fwdlìfp 
^^eoirenie le-ooale del GovomendeL Neli*intenui| ove tf^ 
-penettano i veeti freschi di mare» le foretle e fe opl« 
iiae ouecenlnino in calete 0 calore, impedieoéiiQr.Ja 
circekaeiie deU'arie, e sono 11 nido ddle ed i to 
folte» e dd incori tnaalubrì^ in gresia ddle^niibblei.-vi 
iiiccede sovente une fireddiasinia notte al vivo caldo 
del giorno. La costa fra Qiilao, Colombo, punta di Gal- 
le, e Matura £odo d'una dolce temperatura d'aria per 
r influenza dei venti di libeccio, clie reguano sulla costa 
del Malabar da map^io ad agosto, e per il lato del 
clima somiglia molto al Mnlabar, colla sola eccezione 
che i venti di scirocco vi rendono 1 aria piuttosto umida; 
il n.^to dell' isola è esposto solamente al vento greco, 
^ partecipa dei clima del G)romaudcl, clima cstreuui- 
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Stente arido da.iiebbi'ajo A novembre. La diilérenta 
dima influisce ugualmente «ulla diversità delle produ- 
nioni nelle due regioni dell'isola; da Tangalaa Chilao 
la oosta sopra una linea di centoventi miglia è un per* 
petuo giardino di pflme dalle noci di cocco, mentre 
le terre alte dell* intemo sono il nido (avorìio delle 
palme dai datteri $ tut^ le produzioni, che esìgono un / 
suolo umido, riescono meglio sulla oosta fra Colombo/ 
e Matura, T altre fra Batticale e Triiicheinale; la cost^ 
fra Manar e Neguiubo, che guarda il (ìoroinandel, è affaf 
to nuda; i venti vi portano un clima di fuoco j pressi^ 
Colombo vi sono molle terre paludose, ma fertili. 

L'agricoltura in Ceylan, come nelle Antlllo, si oc- 
cupa molto delle derrate di lusso , e poco dei ccif ali 
destinati al consumo; vi coltivano nei campi gwno, 
riso di cinque specie, coione, indaco, caffè, (ab/i eco; 
coltivano la canapa in grande nelle terre aaiìji^pf^ 
delle vecchie colonie, ove riesce a meraviglia 5 e i 
giardinieri chinesi vi coltivano con pazienza /nfiuiia 
nei giardini, non solo ogni specie di legumi e di ortaggi 
indigeni, fra i quali melanzane, e fagioli d'India, smì- 
anche poponi, cooomerì, cavoli, carote, rape. Inocchio^ 
senapa, ramerino, salvia, zucche, fave, e lattughe, 
e fino il zucchero. I piselli, le fave , i«.fagio/U /jk^^i»-; 
li , le insalate > le cipolle, e le patate rìescoao fi peHi^ 
sione anche nei giardini di Maturatta a p0oo -^pledi 
sopra l'oceano. Xa cannella e il tabacco sono le prime 
•ricchezze dell'isola; la cannella ò preziosa a Colombo, 
aNegumbo, a Gallura, a punta di Galle; nell'iuteriu} 
è piuttosto acuta, e meno ricca d odore; ne fanno due 
raccolte all'anno, la grande da apri]ey^4 as^^^» ^ 



piccola da iiolF«Éiibre a leU>rajoi la oompagua* olandese 
ne vendeva annualmente da 800,000 libbre, metà al- 
l'Asia, metà all'Europa ; la compagnia inglese ne venp 
deva nel i8i3 per il valore di 685,714 risdallerì (i) 
vale a dire neppure 600,000 libbre. Il tabacco è il gran* 
d'articolo di commercio della penisola di Jafapatnam ; 
il Travancore solo ne compra fra 3 000 e 4ooo casse di 
5oo libbre, Sumatra da aooocasscj ne consumano 
35o a punta di Galle. 

Tra gli alberi utili l'isola riunisce nelle sue terre 
nove o dieci specie di palme, fra le quali le palme 
dai datteri, dalle noci di cocco, dalle noci d* areca, 
dal zucchero, la palma da ombrelli (cor/pha uniòra- 
.cuti/era ) alta grossa e diritta come un grand' albero 
da nave, una foglia sola della quale basta per cùoprire 
quindici a venti uomini , la palma carimpana (horas- 
sus fiahellifovmis) albero ugualmente graqdissimo, e 
di cui le foglie bastano per enoprire dodici uomiilLLe 
fogliò della prima servono per ombrelli , e per enoprire 
le capanne , e tengono luogo di carta % i suoi noccioli 
sono a4operati per far vezai,la polpa estema del frutto 
aerve d' alimento $ gli spedici della seconda procurano 
«na specie di zucchero. La palma dalle noci di cocco 
ne produce da cinquanta H sessanta. La palma di^ 
cbero , benché men grande della carimpana , dh per 
mezzo dell'incisione Ono quattro fiaschi al giorno 
d'un liquore sano dolce e saponto, che posto a bol- 
lire si condensa, e si cangia in una specie di zuc» 
cUero. Ljaca o l'albero dal pane, è una pianta. pre- 

(i) Bioaela olandese di 5 lire e 3o ccRtesimi* 
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Sion in Oiykii, giaodiè vi si trota in gnade hhoa^ 
.dansft; il suo fratto è fjroMO ooin« la testa d'un 
ragaxBO a jColoaho e a puau di Gallai^ e cono ub 
coeomero altrove $ pesa da trenta a sessanta libbre» 
'i t raociitiide da dneeento a trecento ninndorle grosse 

come le noci ; vive per un secolo , e j)ioJuce per 
otto mesi dell nimo ; i CeìJancsi ne traggono nÌ<Mile 
, meno di quindici vivnndc ; lo mangiano col pesce 

«ecco, col latte di noce di cocco, colle cipolle iVille 
* nel butirro, in frillata coli uova , col riso, col tlie; 

lo condiscono col coriandro, col pepe, col sole, colla 
cannella, col fior di noci moscade, col sui»o di ct'dro, 
/ col pepe di Spafpw. Kelia fainigiia degli allMSiri £rulr ' 

tiferi vin trovnno incdtre banani, platani, aranci, cedri, 
limoni, mandorli, mangustani, meli rosi , ciliegi | le 
pitognole, l'uva spina, le fragole, i lamponi vi cve- 
sonno dappertutto senza cuhuiai il grsDd'anncio di 
Genova vi è deliziosow U riso, che è la base.del nu- 
trìmento in tutte le classi dà due raccolte aUHHUio; 
lo seminano per la prima, volta da agosto a ottobre 
per mietere da gennajo a marco , e per la seconda 
da marzo a maggio, onde mietere da agosto a otto- , 
Bre. Nonostante il rìso non basta sovente neppure si 
consumo della inelh della popolazione ; nel 18 1 3 
anno di mediocre raccolta ve ne portarono dal conti' 
ncnte per il valore di 4^84,0 1() risdalleri. 

isola è ricca in Icpianii preziosi per lavori di 
moLilia , sopralutto in Icf^no d' ebano , leijno ierro , 
I<'gno di tnlipifero, dell'albero dal cotone, di qnprcift 
malabarica , jier non parlin e dì molti alberi indigeni 
utili per tavole, lini, botti, barìli, per la costnuioue 
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(ielle casé, dei bastimenti, di battelli d'ogni dinion* 
sione, per alberi da nave, per verghe. L'a]l)ero dal 
Icilio d < liHiio vi cresce lauto magniilco, che qualche 
volta cjiiatiio uoiuini l' abbracciano appena; ne im- 
piegano il legno per lavori fini di mobilia, serbe, 
tavolini , annndi , segreterie, ne fanno graziose labuo 
c'hiere; le formiche, le quali divorano tutto, non osano 
d'attaccarlo, il verzino è una pianta preziosa uou solo per 
ì lavori di mobilia, ma andis per tingere il cotoue 
e la lana in bel roMO; le canne d'India vi fon lunghe 
da seicento a ottocento piedi; le impiegano a guina 
di canapi, Iqpmdola ai baliellì per ajutarli a risalire 
il MahavaJy. Tra le piante di lasso, che la natura 
ha prolìiae a larga nano nell' isola , si distingue 
l*alhero dalla canfora, IMnisto dal pepe, dal niastice, 
il cardamomo, il the, Fipecuana, il pepe lungo^ con tre 
o quattro arlnisti dulie gonune aromatiche. Nella fiuni* 
glia numerosa dei 6ori , che si dividono l' impero dei 
prati come dei hoschi, i viaggiatori vantano il giglio 
gigante, la radica del quale t^, dicono, un forte veleno 
nell'isola, ed \n\ nmidolo eflicace sulla costa del Mala- 
bar^ la miisseuda fronzuta, che cuoprc di grandi foglie 
bianche le sue J)elle corolle di porporino carico, il 
sindrinialo, che apre i suoi fiori all'alba per chiuderli 
alFapprir della sera, la bandura, che offre all'uomo 
assetato nella sua polpa un'acqua limpida e fresoa. 
L'amomo vi profuma Taria fino nelle paludi, lo stra- 
monio ^armoglia in gran copia nel lerrìtorio di Coloah 
bo; la radica medicinale, elie porta il nome di ro> 
lombo nelle fiunnacie, seooiiào Thnnberg non si trova 
iMlFiiola, ma ve la portano dal Makbar, 
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L' definite tiene il ptlmau» tei 'gli animali indlgen 
nell'isola; v*è di éme specie » Tuna dai denti Imigliis' 
•imi, l'altra dai denti corti o aensa denti; grindìani teof 

^ • ffoao in frrnn pregio gli elefanti di Ceylau, perchè sondo- 

'l cili e di bella sia tura ; quasi tutti gli elefanti perii 

commercio venj^oiio dal pae.se di Matura, ove gli prendo- 

l no per mezzo di eaeeie rei;(>lari ogni Ire o (jualtro aiuiij 

\ariano di pn-zzo , .secondo la bellezza e la statura ^ 
un elefante addimesticato si vende comunemente da 

' aoo risdalleri ; (pialclic difetto nella coda, nell" orco 

rliie , o neH'xmgliic dei piedi basta per vend<nli da 
5o a 80 risdalleri di mcao; quando sou belli e senza 
difetti costano fin 5oo, e 1000 risdalleri. I bufali 
selvatici sono sparsi in gran numero per tutta l'isola; 
gl| addimesticano, e gli impiegano. per i lavori dei 
campi e per i trasporti* I cavalli sono originari di 
Bombay, ed appartengoM ad ima razza mista di 
cavalli arabi coi cavalli del Gimate $ gli tengono per 
due o tre anni in tre piccole isole vicine, die 1 Porto* 
ghesi chiamarono appunto perciò isole dei cavalli $ ne 
mandano un gnm namero nell' India , ove servono per 
le razze. Ti tengono pure fra i nostri ammali dome- 
stici bovi, vacche, pecore, copre, majali ; le pecore 
' secondo Yolf son guarnite di pelo come i caui, invece 

di lana. I leoni vi sono ignoti attualmente ; può darsi 
che vi abitassero al tempo di Knox ; anclie la tigre 
della grande specie non si conosce , neppnre la volpe. 
Le foreste son popolate di daini , alci , gazzelle, lepri, 
cingliiali, tigri della piccola specie, gatti-pardi, leo- 
pardi, lupi, jene, cani-lupi, cinghiali, ed funi, e i mooti 
nudi di capre' dal muschio. ìm scimmie vi si anni' 
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éuao a |e$i<mi, sopratutlo le scimmie bianche, e Io- 
scimmie nere barbute^ le aditimesticano , e le tengoua 

nelle case^ ove si nutriscono di noci di cocco, pere, 
mele, cavoli e palale. Gli scojaltoli dalla ferali coda 
soii tenuti ili gabbia per servire di IrnsUiUo, rome 
fra iioi gli uccelli. Le sanguisughe si anniclnno a ini- 
gliaja nelle foreste, e sulle colline, ove si attaccano 
senza rigunrtlo ai piedi dei passeggieri. I porci-spini 
son meno comuni ; gli Olandesi gli cacciavano per 
mezzo dei cani, oude trame la pietra di belzuino, clic 
è grossa come im novo di gallina, e serve nell isola 
per oso deJla medicina. I pollami domestici dell' Eu- 
rapar ipiTOno in buona armonia eoi polli dlndia. JNelia 
numerosa famiglia degli uccelli sì distinguono i pap* 
pagelli, i fagiani» i beccaccini, le arsa-vole, le cicogne, 
le gnie, gli agbiroiii, i piccioni; yì sodo dne iiccelti 
simili alla beccaccia ed alla peraice. dne nccdli sgrossi 
come il modo» uno dei quali colle penne nere, l'altro 
di bel giallo d'oro» due uccelli piccoli come i nostri 
passerotti , nno dalle pemie bianche come la nere , 
r altro di color» d'arancio^ v* è mi uccello grande 
come il cigno , il quale abita sempre sugli alberi , e 
di cui gli abitanti indigeni mangiano avidamente la 
carne. II pavone e l'uccello di paradiso non bau rivali 
in bellezza; il primo v' è in slato domestico e selva- 
tico. Le pabuli son piene d ucce lli aquatici grossi 
come i cigni , e vivono di pesce. 1 pesci abondano nei 
fiumi come nelle paludi; ve ne prendono uno che <^ 
grosso come i nostri sermoni nel Mahavali. Anche i 
coccodrilli si aggirano per l'aapie dei fiumi, c (piai- 
che' volta son lunghi fino a diciotto e venti piedi.. Le 
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p:»Iudi sono il nido dei serpenti; ve nò uno f;rosso 
rome l'uomo, cIk* xi niilrisre di bestiami (loinesti<i, 
di dnini e di caprioli. Le liu:ertole vi sono a migliaja; * 
fra i raf;ni ne citano uno, die npua^lia in volume 
miJ» noce. L' api vi sono in tinto numero , e fanno 
tanto miele, che jjU abitanti lo impiegano per conser* 
me k vivande, come noi adoperiamo il sale per 
conservare il pesce. Una specie di formiche nere si 
fabbrica una vasta abitazione sui rami degli alberi, 
un'altra ybre dentro terra come i conigli, un'altra 
nelle case» ove divora tntlo fuori die i metalli. 
- I monti di Geylan offrono inotilmente all' indn- 
•iria i metalli preiiosi, come Foro e l'argefito, ed 
t metalli ntiK , come il ferro « il rame, ed il piom- 
bo. Gli abitanti indigeni non. curano né gli uni uè 
^ altri y e si contentano di cercare le pietre preziose 
nel Matura, che ne è il nido ; vi trovano zaffiri d'ogni 
colore , che prendono il nome di rubini quando son 
rossi, fli topar.i quando sono d'un bel colore giallo, 
d amatiste, cpiando partecipano di rosso e d' a/./.urro, 
e conservano il nome di zaffiri quando sono azzurri. Il 
rubino rosso è ordinariamente di colore di sangue , e 
piccolo come un granello d' orzo j lo impiegano per 
anelli. U aìnatista è realmente un cristallo nativo vio- 
letto, che' varia molto sì per TOlnme die per grada- 
aìoni di colori; quando è grassa come una noce, lo che 
accade di rado, prende un colore pallido ; quando è 
piccola, acquista un colorito vivo, ma è iif poco pregio f 
quando è mediocre, l'adoperano per bottoni' da lunghe 
Testi di tela bianca, per bottoni dii sottovèsti e da ma* 
niche. Il robalo è d'un rosso più cupo del' rtibino ; lo 



UifUmo per andU , e k> fauno pmmté «óvenfe pet 
niluiiQ vero. Le tuniuliiie rotte ton rosse pallide, ^uauda 
si prcaentaoo alla luce, son piccole oomimemente coiiW. 
ì granellt del rìso, di rado come i piselli. Il vero salt 
%n varia ngiulmente nelle griidasiooi del colore; om 
è 4:hiaro come l'acqua , ed ora auurro folto da un lato, 
e chiaro dall'altro, o del volume d'uua nofxioln; ne 
f;imio anelli e bottoni. La tiirinalina azzurra è una spe* 
eie di quarzo. 11 zaffiro \erde v. un vero zaffiro, e lo 
impiegano Come il zaffiro azzuno. La luruialina ^er(ie 
ora lira sul i;ial]o, ora suir az/.urro , e anello più so- 
vente sul iieroj A grossa (jualrlie \olui come una noce, 
ordinarianieule come un f;raneilo d'oi^o. Il clirisopniao 
si ditÙDgiie per un bel colore verde d'erba cUiaro e 
traiparenie» La pietra cannella si chiama così, perchè 
somiglia per colore il bell'olio di cannella; la impie- 
gano ne^ anelli , e per spilli da fazzoletti da coUoé 
La tanoudina gialle partecipa dell'elettricità dell'ambra | 
è grossa come un granello di rìso» o come un piselloi 
ne fanno anelli mollo ricercati. La turmaUna bianca 
è più o meno bianea del latte, e sempre poco trar 
parente; la mettono negli anelli di pietre colorile, nò 
fanno bottoni da manidie, e da aotlovesti, che « 
veudono a buon presto neO' isola. Anche i orislalli 
gialli servono per far bottoni da sottovestì, da vesti 
lunghe, e per fibbie da scarpe. Il zaffiro d' acqui^ 
somii;lia il cristallo d a((|ua, ma ò più trasp.irc'iiie e 
bianco, del >olmue d'una noce, e costa anche pili. 
11 cristallo bruno somiglia per colore 1 inchiostro in- 
nacqualo ; è grosso qualche volta come una piccola 
noce , e so\eute come una nocciola, il cristallo nevQ 
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è un basalto Inoido del volume d'un pisello , e quali 
die volta d'una nóce; ne fanno bottoni dì poco presso. 
L' occhio dì gatto è nna pietra dnriasinia , pia o meno 

bianca o verde , con una riga bianca sottile come una 
linea nel cciilro ; cangia di colore girandola , e quindi 
deriva il suo nome ; le più grosse , del volume delle 
nocciole, costano da cinquanta a sessanta risdalleri j 
ne fanno anelli per i musulmani. Lo spato adamantino 
sei've per dare il lucido al diamante. Le pietre pre- 
pose son raccolte dentro len'a a due e tre piedi di 
fondo, qualche volta a diciotlo e venti^il dìnttodi cer* 
carie si dh in appalto; nel 17^8 la compagnia ne traeva 
centouanta risdalleri. Gli Olandesi lavoravano in una 
miniera d' argento vivo ; nel 1 797 ne scuoprirono 
un' «lira a Cotta a sei miglia da Colombo; nei monti 
di Dumbera v'è una caverna di nitro in mesto « 
una folta foresta ; 1' antimonio vi è in abondanse | 
non manca né' il salnitro né il sc^o. U sale die trag- 
gono dall' acque del gran lago di Mabagam basta per 
il consumo dell'isola; il governo lo paga trentactnque, 
e lo rivende cento | nel 1797 gli Olandesi ne traevano 
una rendita di 68>ooo risdalleri; nel 1812 gl'Inglesi 
di 305,695; oggi ne traggono da 5oo,ooo risdalleri. 

Due nazioni si dividevano l'isoln prima dell' inva- 
sione dei Portoghesi, i Vadassi ed i Coilanesi. I primi 
appartenjiono per quanto ]>are alla ra/,/,a dei negri ; 
vi\ono nei mnnli della parte superiore d(,'ll isola, pria- 
clp;ilui(!iitL' nella provincia di Bintan, sulla frontiera 
dell Tal. ip iliiam j non si curano di riunirsi nei villaggi 
e nelle città ; vanno quasi interamente nudi , si nu- 
K)«cono dì carne di caprioli» alci , ciugliiali, topi,o 
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asramie ; impiegiM per k eftdek degli diteti i 

ImfiJi domestici, ytMDO ermdo per t bosohi e aoHe 
me dei fiumi, dormono dove il cuo ^ giuda; aoo 
amlgono mai i Geibaesi ticini, ina litfinobiw^iègfjy 
•ditedeni quando sono assaliti. 1 '^kf^^timiim^^ 
geno sensa dubbio alla naaione indkna; |^ stoiici' 
ehinen ffi nomano nella casta dei bfabiBÉani^.n sin 
eonoseoM.per Indiani ai costami , alla peligioi||%siiN|f^ 
Inigua ; vennero a stabilirsi nelfisola poco prima ddf 
Pera volgare; abitano nella parte inferiore dell'isola 
in compagnia degli Europei; benché tuttora poco ci- 
vili, non sono stranieri ali arti ed all' iadusuia; lavo- 
rano abilmente in pietre preziose, in oro e in argento, 
fanno gomene, e funi di canapa, e di fibre di cocco, stojc, 
panierini, ed altri graziosi articoli di giunco, fabbricano 
tele di cotone, preparano zucchero, distillano liquori. 

Nel i8o3 Percival attribuiva a Geylan 3jo,ooo 
abitanti olandesi, 4oo,ooo portoghesi, e 800,000 in- 
di geni. U introduzione della vaccina, e l'abondauza 
dei viveri sotto ìK governo inglese dovette moltiplica- 
re sensibilmente la popolazione indigena negli altri 
venti anni j aggiungendo gl' Inglesi , e gli abitanti del 
regno di Candj, probabilmente tutta l'isola non ba 
meno di a,ooo,ooo abitai^. La popolasione è inegual* 
mente repartita in mtta l'isolai l'immensa foresta, 
nella quale risiedono i Vedessi, non ba forse 5o,ooo 
abitanti , ma sulla costa un territorio di aooo miglia 
quadre ne rìnnisoe a5o,ooo. 

Dopo la conquista del regno di Gandj l'isola è di* 
visaper l'amministrazione in cinque grandi provincie^ 
di Gandy, Cotta, Matura, Dambadam, Sitivaca. 
rvl- III. % 
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COLOMBO capitale dell' isola è sitaata sulla coste 
occidentale aìln ftxM' del Gilatii in mezzo a una gran 
foresta dì palme dal cocco; presenta da lungi un aspetto 
magnifico; è costruita sopra un piano regolare, e di- 
visa in quattro ([uartieri da due grandi strade , che si 
tagliano nel suo centro ad angoli retti, e T attraversano 
tolta per lan^ e per largo ; ai riconosce subito per 
ima città mopea all' ardùtattuia degli editiù» Le eeae 
eoa tutte di pietra e di terra , e quasi tutte a vn piaso 
solo; gli Inglesi vi haaao introdotle le finestre ainta* 
liana. 11 palasso del governatore è un edifizio piuttosto 
elegante,^ che magnifico a due piani. 11 sobboi^ degli 
Olaadeii e dei Fortoglieti è pieao di piccole cue gm> 
uoMuneoie costnutey die oocapano usa linea di tre 
inizia; tiE altro aobborgo è popolato di Ceilattaw. 
d'Inveii riaiedoiio nel forte, grande edifisio di un 
miglio e measo di eifoouferenaa, coftruito in una peni- 
•ola che sporge in mare, guarnito di sette girandi 
haatiotti» e dilèflo da 3oo peni di cannone. Una atnda 
della città è popolata di soli musulmani sarti, nego- 
zianti, chincaglieri, marinari, e pescìajoli. Prima del 
t8o3 vi coutavauo 100,000 abitanti ^ nel j8i8 almeno 
aoo,uoo. 

Nei conlonii di Colombo la natimi spiega tutto 
il lusso della vegetazione nei grandi alberi , nei deli- 
ziosi boschetti, nelle colline ricche di verdura, che 
vi si succedono per ogni lato fin dove l' occhio si 
estende ; vi regna un* aria balsamica, una tefapentnca 
quasi uguale in. tatto il corso dell' anno, jafamaaic 
è una città senza mura di tre miglia di ciioonferenza; 
non waitna di balli adifiai pnUdici | a leoipo degli 
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Q^aiàesì ne traevano per il commercio da loo balle 
dì fazzoletti rossi superbi ; il suo territorio è ricco in 
^raiii , cotone, e tabacco; vi contavaTio quasi 200,000 
abitanti fìno dal 1781. Il forte di Negumbo è costruito 
presso il mare in un territorio pieno di palme dalle 
noci di cocco , c di piante dalla cannella , la quale vi 
riesce più (ina e più delicata clie in tutto il resto 
dell' isola, pukta di galle è una città naluralmeate 
forte per la sua aittiaaioM «opni un monte quasi 
inaccessibile I le case sono ben oostruiie^ le strade 
diritte ed assai larghe, e guarnite di ipiali d' alberi f 
TI sono molti belli edifizi ; vi risiede una numerosa 
gttamigìone. Il suo territorio ò una serie di rolline, di 
valli, di belle piaonie, di pas^gi delisieai» e di 
•ampi bea oottivati. 

TMsaeaMMàiM è U oentco del eommercio dell'isola f 
* il suo bel porto può ricevere almeno quartnta grandi 
•bastincnti di linea, e porli al sicuro da ogni vento; 
la città è ooitniita nella p^rte più bella e più fertiU 
ddl'isola. 

CAHmr modernamente capitale d'un regno libero, 
oggi d'una provincia inglese, ^ situata in una valle 
••Ita i4oo piedi sulla riva d un lago artiGciale scavato 
dair ultimo re, e in mezzo a un an^teatro di colline 
e di monti alti da aoo a 2000 piedi ; è una strnda 
lunga due miglia, alla quale fan capo dieci o dodici 
piccole strade laterali, che la tagliano ad angoli retti j 
le case son quasi tutte di terra a un piano solo, e cou 
tetti di strame ; solamente nell' alte classi le cuoprono 
di mattoni. U palazzo del re , ed i templi di Budda 
e di JBcama «ou d^gni di nnestaict uà mmeuio^ il 
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féÈtA è vm edifiaio pietra, « k foa £NCÌala è laigat^ 
tdioento piedi| le piieti degli apporttiMQll interni um} 
piene d'iscrixioni e di disegai, che rappresentano fi^; 
gore grotteachei in une stia v'èle statua coloseale di- 
« Bodda in brooxo con due statue più piccole ai piedi.^v 
' Il gran tempio è costruito sul gusto dunose; il savy 
tnario occupa il piano superiore, ohe è oscuro; lé 
pam! son guarnite ugualmente che il palco di bioe* 
cati d' oro ; Toro e le pietre preziose vi fariUaao dapi< 
pertutto; i 6ori son disposti con profusione e con 
simmetria sopr.i una specie d'altare, che occupa il 
centro della cappella, e i profumi vi diirondouo un' 
aria halsaiuicaj posano sull'altare due slaUielle di 
Budda , una di cristallo, 1 altra di smallo, e quattro 
relifjuiari, tre dei (piali alti solamente un picde^ l'altro 
è allo cinque piedi , ne ha nove di circonferenza alla 
base, è tutto d'ar^'cnto doralo al di fuori, ed iatar> 
sialo di pietre preziose; termina in cima con un oc-v 
diio di gatto bellissimo. Gli ornamenti, che son a» 
die più ricchi del relicpiiario, consistono in tante 
catene d' oro sparse di pietre preziose , e appese in- 
torno al reliquiario a guisa di ghirlande; V occhio, 
si arresta con piacere a contemplarvi un uccello so^ 
speso ad una catena d*oro, tutto tempestato di zaffiri^. ' 
lubini , smeraldi e diamanti montati in oro^'petiinedo 
die la profusione delle pietre occulta ^ j^jlsììsi 
quando si Tede da lungi al lume d'una rj i » i lfia - «i 
prenderdibe per un tesoro d' un valore i^l^fttfi^i^ 
Nel gran reliquiario conservano , o piuttosto$s;^ì|^||Ì|r^ 
di consèrvere un dente di Budda ; Davy die^ètenoè 
favoit di vederlo a dbtanxa di u e pi«di» vi rico* 
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nobbc nn pezzo ^avorìohingodlciotto linee, ed in^'ial- 
Jito dagli anni. Vi sono porlie reliquie al mf^iido si ric- 
camente incassate; il dontc ò ravvolto in una foglia d oro, 
e raochlnso in noa Sicatolina intarsiata al di fuori di dia- 
manti, rubini e smeraldi disposti con arte^ la scatolina 
è in HQ piccolo reliqniario tutto d'oro intarsiato di 
pietre prekioae, e il Reliquiario si nasconde dentro 
a un altro, che è ugualmente. d* oro, e ugualmente 
ricco di pietre, ed al secondo succede il terso, ed ài 
terzo il quarto 9 che è lungo diciotlo pollici, e sta nel 
gran reliquiario. Quando gl'Inglen s' impadrònirooo 
del dente di Budda, i Geilanesi dissero dbe gl'Inglesi 
eono i sovrani leffittimi dell' isola , giacché chi ha la 
relifpiia ha diritto di governare i quattro regni. 11 
grazioso iu()nast(»ro , che domina sulla ri\a del la^o, 
è popolalo da una quarantina di sacerdoti di Budda. 
Kel 18 v'erano irt" Candv .looo abitanti , e tre soli 
edifiAi inglesi, il palazzo del governatore, il palazzo 
del comandante della piazza, e la prigione. Nel 1818 
la pripolnzione cresceva rapidamente ; vi veiuiero da. 
Cìolomho 200 musulmani tutti industriosi. 

Il territorio di Candy è nn giardino; i monti ali* ia* 
tomo sono* aparsi dt.Tillaggi, e pieni di armenti j 'vi 
prendono origine cento piccoli rusnellt,. che vanno ad 
irrigare la valle; ìtì la terra è divisa tra le foreste, i 
boschetti d'aranci, dir 'limoni, di palme dalle noci di 
cocco, d* areca; e i campì son conerti di grani e di rìso. 

n monte di Sa) mala , che i Geilani^i chiantano Ha* 
ma1<^ , i musulmani >pi<9co d'Adamo, i cristiani picco 
■di .San Tommaso, é il re dei monti di Geylan; ai vede 
.» Mila e phi ieghé ifi dimma dal anrej il ettp 
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dedivio è ncèaaiaiitc granito di Ibrasle; termiiui in 
•dma con una pttirart limga settantaquattro piedi , e 
larf^a ventiquattro, ckìusa da mura di pietra alte cinque 
piedi, e termina nel centro con una rupe ulta otto piedi. 
I devoti di Ceylan , del Pegù, del Siam, e di Malaca 
vanno in folla in pellegrinaggio sulla cima del moate, 
per baciarvi nella santa rupe l' impronta d'un piede 
di Budda, il quale dopo no( oiuonovanlanove nietainor* 
fosi ascese di Ih al cielo; l' impronUi è un buco lungo 
cinque piedi e quattro pollici, e largo due piedi e sei 
pollici , Io che prova che Budda era fornito di piedi 
giganteschi ; la rape è coperta da uu tetto «dstenufe» 
da quattro colonne , e parato di araxzi di stoffe a eolorij 
i pellegi'ini vi depositano monete, foglie di niastice» 
noci d* areca, riso, e stoffe, il tutto per il bnen Die 
-0 per i suoi ministri , i quali pagano in ano nome oon 
una efficace benedizione. 1 Ceilanéli yì ooasérvavano rel^ 
giosamente come una sanla leliquia un dente di adtiv 
mia; i Portoghesi lo portarono via nel i6S4| i detofi 
offrirono 700,000 ducati al vioerè di Goa per rie» 
perario; il TÌoerè pensami eke non si potrdibe ani 
vendete pin ntilmente wt dente di seiinmiA, ma l'in- 
quisilora 0 il patriarca gtttdicarflabsaffiinienla, cbo era 
meglio gettarlo nd fiiooo.- 

Ce^ian vende arquavite di rbo, noci, gomene 
iinochero e scorza di cocco, noci di mastice, c noci 
d* areca, che la compagnia olandese comprava per 
dodici lire il sacco di 20,000, e le rivendeva da trentasei 
a quaranta, caO'è, pepe, cannella, cardamomo, garofani, 
tabacco , indaco , zucchero , legnami , gomme , radi, 
cbe, e droghe mediciuali, fm le quali gommagotta* 
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stramonio, fpecuana, e radiche di ooloral>o, sci^Ha 
di tartnruga, pesce salato, elefanti, avorio, miele, 
cera, coralli , pietre preziose, nicchie; riceve in cam- 
bio riso, viveri, tele, porcellane, cristalli, vetrami, 
stagno, rame, vasi di rame, chincaglie e liquori. 
Nel 181 3 vendeva per 4^>5,9a5 risdalleri d'acquavite 
di riso, per i5,8(j5 di pepe, per sjoS di cardamo- 
mo, 43,3^0 di catrè, 142,534 di noci di areca 234,4o8 
di tabsfioo, rS7,649 di gomene di cocco, 734.01 di 
nod di 00000, 795a d'cdJo di noci di cocco, 70,548 
di zucchero di cocco, 27,976 di fibre di cocco, 7333 
di legnami (ini, 35,55o di tavoie^ ^^^060 di travi- 
celi di pillila, 3918 di radiche, 129,486 di scag[lia 
di tartaruga, ii,584 di peace salalo, 68&,6i4 di cas* 
jMUa par ooaio della compagnia, joJi4B ^ >um» di 
■■■riti, (1) la tutto par il vakira éà a^i^id'f^^ lisdal* 
enBUff^m per il valore 6878,739 rìsdallerì, fra 
i quali per 3 5 39,368 risdaUerì dì rìso e gnuiaf^ie, 
Ab vi mandavoiio i negozianti prìvatif e per 744*7^11 
che TI mandò la compagnia, e per 600,888 rìsdallerì 
di tele, vetrami , metalli , chincaglie e liquori; si può 
supporre che dopo la riunione del regno di Candy 
l'esportazioni crebbero d'un quarto. 

JIEKDITE * 

1 uibuii che e&ige il governo sulle raccolte va- 

(i) Colqohan statistico i^^flis vthtava T etportazicol 
per il 18 1 a a tSoo^ooo lire sterline e vi noverava 6000 
bsfle di caflft di 100 libbre, 3oo,ooo libbre d'indaco, aooo 
balle di eotoae di aSo libbre, ao,oo<MH>o di libbre di zuc- 
dMn>,.ao,ooo di garoraoi; in verità nonsapfiaaio conciiiaie 
* tfltotìf <?ellt ditHarMicni dtìlp iHini|rTyira . 



rìmo dal émmo ti ?«iiénmo, e |^ vktVe in aattmi 
la taasaanlle terre rese i8ia aolameiite 5i3,i74 
riadalleri; il sale è tm rioco articolo di renditot e 
ecesee egni anno. Sotto V «iBininwitnnione olandese le 
colooie di Geylin rendevano sola m ente aaoo,ooo lire; 
sotto gl'Inglesi nel i Suo resero ^687,065 rìsdallerì, nel 
1811 produssero 2926,9-^18, e nel 1 8 1 a fino a 8028, 44^ ; 
oggi dopo la riunione d<*l regno di (^andy danno un 
sesto di più j qual differenza enorme! Ma anche le 
spese nel 1812 ascende vauo a >^3(^,^2(j ri&dalleri. 
ìntichitÀ 

Le rovine di palazzi , di templi , di porlici in 
marmi ed in pietra, che s'incontrano per l'isola di » 
Cejlan, i ponti costruiti in archi a volta« le iscri* 
sioni intagliate nelle rupi, e scrìtte in una lio^ui 
ignota agli abitanti attnali , tutto prova che appadenne 
in tempi ranoti ad un popolo , il quale conosceva ed 
eseraitava le grandi arti delle nasioni civili , ed era 
molto più inoltmlo nella cultura sociale ckeiCeslanesi 
moderai. Quando si considerano ancbe snperfieialmenle 
i templi delle rupi di Damlwlù, non ai esita a riconp' 
aeesli per im laToro degli Indiani già grandi neUt 
adensa ddl'architettnia, i quali acavaioDO con ane infr 
niu i templi d'Qlora, d*Elefanta,diSadras, di Salsetta. 
La mpe, nella quale son tagliati i templi di Damlialù, è 
a 600 piedi sopra, r oceano j i templi si nascondono in . 
una mata caverna situata sol Banco della rupe a 35o 
piedi sopra la pianura; vi si entra per molte porte, at- 
traversando un gran muro lungo duecento piedi ; il 
primo tempio ò largo ventisette piedi , lungo cinquan- 
tac^uaitro, alto ventiquattro i le st^ue di B|idda tutte 

/ 
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dì grandezza più clie naturale «m bene scolpite , è di- 
pinte in ( olori brillanti come la volta , le pareti della 
rupe, e la facciala del tempio. 11 secondo tempio lunp^o 
novanta piedi , largo ottanta , e alto trentasei olire alla 
vista una rupe tutta dipinta a colorì vivissimi, con 
cinquanta statue del Dio Budda in diverse attitudini, 
una delle quali, che riposa e si sostiene In teslà colla 
destra appoggiata ad un guanciale, è lunga niente meno 
di trenta piedi, mentre altre sette son alte dicci piedi , 
e l'altre di grandezza oalurale, e tutte di giallo lucido 
fuori che tre, le quali son vestite di rosso* li terao tempio 
gli vince tutti in magnificenM; è luogo centonovanta 
piedi, largo noranta; alto qnaroBtaciuque; riceve luce dft 
nolte porte, e nMdte finestre per la parte della facciatai 
vt soÉiov3inqi y ailatrè idoli, e Vè una grasioaa piramide 
.alla dWotlo piedi, la quale posa sopra un piedestallo 
ornato di quattro statue di Biidda, èhe sieda sol ooUo 
d'wìMrpeilte. Il quarto tempio è Imigo settantaciuque 
piedi, largo'feaii, alto Tendsette, edoscarofvisono sei 
staMe di BoAda, e mia di Visaù taite di gtaadeasa m» 
tnrale. 

• in)TB nroiucHKi 

Le tradizioni nazionali citano un despota, clic 
regnava in Ceylan molto prima dell'era volgare, e il 
Cfuale diede il suo nome di Rama al regno, e ad una 
cittit magnilìca , di cui restano tuttora gli avanzi nei 
contorni di Jafapalnam. Il re di Pale-8imundum 
mandò un'ambasciata alTimperator Claudio a Roma| 
più tardi V isola era divisa in sei regni di Caqdy, 
Cotta , Si ti vaca , Dambadam , Ramadapur e Jaiàps- 
taam. Le discoadio, che gli agitafaito, offinnmo- s^U 




.Buopei il meno dUmtderlA impiuifaicDUu I 
togheù vi éì staMkém pam My^fi^ %^ 
Lopei SottVB» e ti wmva J^m ^ÈHUn 

i prineipi ed ti p tf ji ^ f wln iìw^i 

k religioiie ntiioBtla, « fom p iM i ì» Ji|,^pg y 
Spllbergen d moitim «Ut IKWte 4tfMij>i|iì ì 4%. 
ed ofire ti re di Ctndy) il-f^oeeow degli Oitn^eti, 
dweiMBptriseoiio In mmlmidpi&S, tolgono ti JPoHiOh 
gben Bttecale» e due timi dope ^Fnncheaude, puntt 
di Galle e Negumbo, p. nel i6S8 IVItntr, Jafapaliiaiu 
e Colombo. I nuo\i doniiiiatori non si pui taioao pii^ 
gcmerosamente dei primi; nel i^jH entmroiio fie|> 
disputa col re di (^iidy, e nel lyGG ne otlcimero 
uu trattato , col (piale si obbligava a vendere aJUai 
compagnia una partita di cannella dei suoi slati a do* 
dici soldi la libbra. Nel 1782 griaglesi pread||f|p^^ 
Trinchenuile, il priaM>>pmi dell!iiolt| i Fcat|i»|ii^ ^ 
entrano poco dopo , e lo -rrTÌTirfTffiiiirfffil^^fìiiili ^% 
pace dei 1783. Gli Inglesi oonquìa|MI|^.)|f#^r^^ 
le colonie oltndrsi nell'itekiyiji^Jp^conservanOfAt pace 
del. iSoi ; nel i8o3 prandodli 
teliti mttstcrano It 
tpptrtieiie tgl'Ingleti. 

»Qu oiL eouo m mahéi, 
Lt I»jt di Gondttdiy è pient à* ì 
tenttno dt lungi un aspetto angieo. Aiiiilfiwlii> Leydt» 
Botterdtm, Delft e Htilem ton rieohe di pticolit 
iri mtndmto etmili e bestiami dai paesi vicini. Detft 
isolt dì venti miglia di circonferenza con ia,ooo acri 
di terra in pi-aterie e in campì, A popolata d'Indiani 
originar) del Malabar^ che vi coitivauool cotone. Le^dt 
ba tre grandi casiali. 
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V isola dì Manar di trenta miglia quadre è situata 
nel golfo del suo nome? tra Ceylan, e la cesia della 
pescheria; vi crescono poche palme dalle noci di cocco 
e dai datteri j pure è molto popolata; vi sono oltre 
il villaggio cinque grassi casali $ abondadi fjcittti, 
bestiami, pollami e pesce. 

La baja di Condatchy è il pimto dì nuniokie per 
la pesca delle perle. 1 banchi di perle sono sj^iuti m 
wmmeto di trenta nel golfo di Menar; ne ceraano -ìa 
qjMoffdiei bandii soli» e non per Min eoo ngnal 
snooesso. I bandii per la pesca vengono da Tutneotin. 
da Menar, da Jafiipenuon» da Ramiaieraflit da Nago^ 
re, da f^nvaneore, da Kilkerrj. La pesca vsndera 
mtho ifnando V aridità sapeva frenarsi; prima die vi 
ar ri I isserò i Fortoghesi, pescavano ogni ventiqBallin 
aÉBi; i Pone^jhesi in tr odu s sero Fnso di rinnovar h. 
pesca ogni dieci ; gli (Handesi più avari davano la 
pesca in appallo ogni sei , e gli Inglesi più liberali 
la da imo ogni due. Si pretende che vi vogliano almeno 
otto anni, perchè le perle giungano a maturità nel ventre 
dell" osti'iche; un' ostrica può pi odumt; fino a ccutocin- 
quantaf ma cpialche volta ne aprono andie cento senza 
trovarveue una sola. La pesca incomincia verso il i5 feh* 
brajo, e continiui (ino al i5 aprile; il villaggio di Cotf 
datchy e tulta la cosla dclTLsola si riempie di tende, di 
capanne, di baracche, di vaste botteghe, e di rìocbi ginfel- 
lieri d'ogni nasione e d'ogni colore, e il mane vicino 
di battelli , che vanno e vfwgmo, egimno in tutte lo 
direiiQnL Un eo^ di cannone annunzia a neesanotte 
il momento, in cui deve incominciare la pesau L'itti 
bM è nne som indescasvìbOe di ««dnsiene 4t di 
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fnc&aMK I manmgODi -s* immorgoDO k dleei < iw«ti 
piedi sotc^aoipia $ vi restano cki per un minuto solo , 
dii per .uno e messo, e M per òm, e raooolgono 
orfinariamente oento, o ceataciiupMmta oalndie per 
votiir. Sr cita un maranj^oné d'Aiiginga, cbè yì rest^ 
nel 1797 per sei minuti. Quando v'impiegano 3oo 
Imttelli, i5oo marangoni discendono nell'acqua Ogni 
minuto , e nllora raccolgono 2000,000 ostriche in 
un giorno. Un battello solo ne prende tpialche volta 
3o,ooo, ini altro solamente 3oo. Tulle l'ostriche sono 
accumulate sulla costa, ove s imputridiscono, e impe- 
stano r aria ; ve ne depositano annualmeiUc sopra 
40,000,000^ vendono le perle in tempo di pesca buone 
o cattive a ottanta lire sterline la libbra. Nell'aprik 
del 1610 la compagnia diede in appalto la peaoa a 
due impresari , che v' impiegarono prnui ^àmMÉt 
cinquanta battelli, e pagarono 34*^^^ pagode, e. pre* 
aero 3ao3,65B ostriche, due tersi doHe «piali tocct-^ 
nme^ ai pescatori , e un tarso agli appaltatori. Dopo 
Vimpiegarooo altri sessanta faatldliv per i quii po^ 
l^rOBO per tre giorni 10,33^ pagode, e altri seUso* 
tacSnqné hattdli per altri tre giorni, per i: qoalir pa« 
gMono 1-5,787 pagode. La compagnia feee iaceo^iert 
per proprio conto da 4oo,ooo ostriche , per lo quali 
prese yo^S pagode. Cosi la pesca reae in ttttlo'ailft 
compagnia 67,^70 pagode. 1774 eompagnin 
olandese ne traeva appena un terxo. Neil' annate or» 
dinarie v'impiegano da 6000 fra battellieri e pescafcori. 

Oltre le perle pescano sulla costa di CeyJan le 
nicchie p«r moneta, e una specie di eonchigiic, colle 
quali gì' Indiani fanno vezzi e smauigU. 
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fra il i.«a6'cil a6.« :i8* di latitudine ; 
ùti il 89.'» 36' e il loa* 54' di. lonsitudine. 
comma* 

Al N ii gnn Tibeto M^ni ima Iidm di 3oo mif^la» 
e U China propria «opta uaa di io5o) aU'E il mar 
dèlia Chinai al S il mar della China, à golfo di Siam, 
e lo fltntto di BfaUca j all'O il mar dtd Bengale, e 
l'impeco inglese sopia ma linea di 460» 

VOXB. 

La penisola che portava tra i Tccchi geografi il nome 
insignì iìcante di penisola di Ih dal Gange , si chiama 
oggi ass.'il pi opriamenle Indo-China, in quanto che i po- 
poli, fra i quali è divisa , appartengono alle due narioui 
indiana e chinese, non solo per il lato della iisononiia, 
del colorilo, dei lìncameuti, ma anche per i costumi, 
la religione e la liagua. 

STATI. . 

L' Indo<^hiiia comprende i* 1' impero Barmnno, 
a* il regno di Siam, 3*" la penisola di Malaca divisa 
motto piccoli stati, 4** l'impero d'AiMiam, in tatto 
m Mtrìtofio di 626,750 miglia quaic^, a dire 
<|iiasi un quarto di tntCs 1* Europa, 
ìnmn. 

■ Quattro eame di ménti dividono, per quanto pare, 
in tre hm^ ^magnifiche 'vallnla peiUsola deirindo- 
- Ounn. La prima aotl» il U0ae di monti d'Arraean 



•epan TimpMo dei Biimani dUU'Mit ro^bse, li 
liassa girando per il rw^foo da cui trae il nome » e si 

Ciin^ia in una 61a di colline prima di giungere al capo 
IVegrais. La seconda, clic è la più lunga, e forse anche 
la più alta, discende dal gran pianoro del Tibeto, e 
precisamente dalla provincia di Daum, ove si dirama 
probahilmcnle dall'Himmala , divide ned suo giro per 
l'impero Barmano i due regni di Pegù e d'Ava dal 
regno di Siam, serpeggia per la penisola di Malaca, 
e si perde sulla sua costa dopo un corso d'oltre aooo 
miglia. La terza si dirama dalla seconda nella provin- 
cia chiuese dell' Vuonaa* divide la valle del Siam dal 
Laos, e dal Gmibofe , e si perde nel golfo di Siam 
dopo un giro di 800 miglia. L% quarta prende orìgine 
come la seconda nell'aho Tibeto, divide illijeQi ed 
il Camboge dal Tooohino, dalle G>ci]ichina, e da^ 
~ Taìampe, e termini anlla cotta dopo vm gieo dì iftw 
miglia. 
vtmu 

Le releiSooi degli ultimi Tiaggiatevi ei pongone 
}a italo dì rettificare le idee ftim, die preiemam 
Bnora la geografia relfOÌTameiite ai fiumi dell' lode- 
Gbina. D Tiampà, die ditoande dal Tibeto, non è il 
fiume die passa per Ata , come lo pensava Dan^^pe, 
ma il Brahmaputer dcgl' Indiani , il quale passa dal 
Tibeto nell'Asam, indi entra nel Beugale, c si con- 
giunge col Gange. 

Il Kcndncni prende origine secondo le carte sulla 
frontiera tra il Cassay e l'Asam, e secondo le rela- 
zioni raccolte dai \iaggialori fra i Birmani in un lago 
dd TibeiQ , donde entra neli' imperp. per la via del 
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ijgllf jj tégrYa il confine tra il Cumj e V Ava , e tà 
ooii|[iim|(e all'IfiiTaddj tra Ummerapura e Pagam dopo 
' «a corso d'oltre 1000 migliai è navigabile sino alU 
fftwtieni deir impero per le grosse barche, e all'ia* 
contro ddrinvftddy è largo un migliò. 

L' Imtaddy prende erigine nel Tibeto oentnJe, en- 
tra nell'infero per il Laea, attràvema il regno d'Ava, 
mA qmde rìeevt il Kendnem,- a^ìa Pegù, e dt- 
foende per aetle o otto rami qnaai tutti naTÌg)d!)ili nel 
golfo d'Ava dopo vn giro tortuoso di i5oo miglia; 
dopo lama unione col Kenduem è largo ora due, ora 
tre, ora anche quAttro miglia nelk stagione delle pioggie; 
nella stagione asciutta disrende lentnmentc per un letto 
di sabbie, e mostra fuor d"a( (ju;i ima nioJliludiiie d' iso- 
lette, che nascondeva pocìii mesi prima; il ramo princi- 
pale resta sempre largo mi mij^lio anche allora; in giu- 
gno, luglio, ed a{,'ost() cresce ad un tratto, ti^abocca , 
inonda le tene basse della valle. I pescatori ed i giardi- 
nieri attendono i bei giorni , e il ciclo sereno per an<* 
dare a stabilirsi nell' isole del fiume^ ove costruiscono 
tante capnnne leggiere, e tì restano fìno al ritorno 
delie pioggie, gli uni pescando , gli altri seminando 
o piantando patate, tartuG bianchi, melanaane, fa- 
gioli d^lndia , ed altri ortaggi e legumi. La terra vi 
M riveste allom d'erbe magnifiche. L'Amcan è un 
ffaicolo fiume , il quab pnnde orìgine nei monti , 
che dividono il Gassay da]l'Amioan,va]e a dire dentro 
l'iniporo, e discende mA mar dd Bengale dòpo un 
•omo di aliena ano miglia. 

» n Taluyan » che passava per un ramo ddl'Iravad' 
àj, prende origine SMndo le carte nel Tibeto ceu- 
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troie presso il gran lago Terkirì, o nel Ugo; porttt 
il nome di Kempà nella provineia di Kempoy , attn- 
versa FYnnnan, entra nell'impero per il Cova, gim 
per il Pegù , tenia comunicare nè punto nè poco ooIp 
r Iravaddy, e discende sditarìo nel golfo di Martdxui 
dopo im Celso dt i6òo miglia; secondo la notisie iac> 
colte dal padre Marini non è un fiume indipendente, 
ma uu ramo del Moikong, che si divide dal fiume pa* 
dre atlravorsaiido il Liios. 

11 {ìiiiiK! Pt'gn , più esattamente Bai^ù , prende ori' 
gine noi monti Gilluh nel Peg'i proprio a cento mi- 
glia «1 11 ni.ire; i Barmani lo (pialiiìcaiio col titolo di 
rns((']l.); mtso il mare si divide in due rami, uno 
dei (piali disrende nel Ptanj^un ramo dell' Iravaddy , e 
l'altro nel mare; ò navigabile per il ramo elie si uni- 
sce al Ilaugun fino al Pegù col soccorso delie maree ; 
il riilusso lo diminuisce «piasi fino al segno d^ioarì* 
dirlo. 

U Sitang, che le carte confondono col Pegù, prende 
origine in un lago mi monti , che divìdono l'Ava dal 
Lova , manda un ramo nel piccdo Ava tributario dd 
Pegft, e un'altro direttamente nel mare ti!a la foce 
del Pegù e dd .Taluyan dopo un corso di 36o mi^ 
glia. IlMeynam» o il pìccolo Siam, discende dai monti 
dell' TuAnan, si aggira per il regno di Siam, e vei> 
sa le sue acque per tre rami nel golfo che oe porta 
il nome , dopo un corso di quasi 6oo mii^ia. Il Mei- 
kong o il gran Siam prende orìgine nel Tìbeto, at- 
traversa l'Yunnan, il Laos, il (Camboge, discende nel 
mar della China dopo un corso d'oltre i6*oo miglia j 
secondo Dalrjmplc comunica col Mejoam per mc7.zp . 
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d'un ramo, che si chiama Aimam, come in America 
il no negro coli' Orenoco per mezzo del Gassiquiare. 

CUMA, 

I viaggiatori europei noa a' inoltrarooo mai tanto 
Bell' Indo-China intema, da determinare esattamente 
il ano dima; yi regna senza dubbio nelle valli una 
dolce tempentnra e un bel cielo, poiché vi crescono 
(fUMÌ senza cultnn mtti ì frutti delicati dell'India. 
Gli abitanti defìe coste proverebbero un caldo micidiale 
se|iza i venti periodici di mare, che vi diffondono 
un'aria umida, e più fresca che nel T India. Il principio 
e la durata delle stagioni varia dappertutto secoudo 
la latitudine, T altezza, e l'esposizione delle terre j 
ma l'anno (> diviso per tutto in due sole stagioni, l'ar- 
sura e le i)ioggie. 
paouvziuiM. 

L'acque dei (lumi, che inondano periodicamente le 
belle valli dell' Indo-China , vi rendono la vegetazione 

.•vigorosa , e magni Gca. 1 raggi ardenti del pianeta del 
giorno riducono in polvere, o in una crosta dura al 
pari dei marmi, tutte le terre nelle quali piove assai 
poco,- o nelle quali racc^ue non si arrestano quanto 
bisogna ; ma sulle rive dei fiumi , e sul declivio dei 

' monti gli alberi prendono dimensioni oolossali, tanto 
nel tronco che nelle foglio | sicché le grandi qujercie 
delle nostre alpi sono in confronto i pimmei ddla na- 
tura. Accanto agli alberi dominatori dei boschi gli 
alberi fruttiferi , gli arboscelli , e le piante erbacee si 
rivestono di fiori d'ogni colore e d'ogni figura, come^ 
di frutti enonni , sovente bizarri , ma sempre deliziosi 
per odore e.per sapore. Nelle foreste si spiega maestoso 
Fui. Ili, 0 
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Hagalloco dal l^gpo d'aquila col strio dal lagnS di:- 
' f— «^«^o bianco» di cui riducono in poKere la scorza 
per profumabe i templi degli i)ei, e le abilazìoai dei 
^rasdi. La quercia indiala vince h« guercia dell'alpi- 
per la dnntu del tuo legno qnaat inco&itttilule^ ed è^. 
presìosa per la coftruzioiie dei gnndi baatimentL L'ai* 
hm dal legno-foro è commie a tntta la peniaola» f 
l'albero dal l^gno d'ebano è indìgeno netta Coch^. 
diiai. Si' trova per tutto 0 «ìoobmmo eoi fico d'India^ 
vna sola pianta del «piale è una foresta , e 'Cel bananor 
dalle raagniGc-he foglie. Altri, alberi ugualmente belli, 

0 ugualmeiile alti si di \ itiono 1 impero dei boschi, fra 

1 quftli le hignonie, che ser\oiK) anche alla decorazione 
dei {giardini per i bei fiori, le palme dalle fo';lio a ven- 
taglio, il pioppo d'India albero allo come nostro pino, la 
nauclea d'oriente dal bel legno giallo, che impiegano 
per mobìlia. Mille piante aromatiche utili alia medi- 
Cina, o all'ai'ti vi germogliano in profusione, finale quali 
il senaero, e il cardamomo, cbe allignano in stato 
seliNMico tulle rtvo dei fiumi , e eon coltivati in grny^, 
per tittiBv le tenamerìta, cbe serve per dar colore e sa- 
poto a tntte le vivande nelle cucine^ dei ghiotti , il 
pepo d'Iddio, il pépe di Guinea e del ^ap^ooo^^^, 
•kro tro ifteie di pepe indigeno, .coH'arknìfddtiM^^ 
•tìce. Tra le piante utiH alle tinlorie ai ditfijpgpf la 
canaantina (fusticia tinetoriu^t di cui le fb|^. 
fervono per tingere in verde, k morinda ,^dt éfà, 
impiegano lo radiche per tingere in rosso, e la polpo 
•rouuttioa del frutto contro i vermi , la morìnda daUo 
IbgKe di cedro, di cui mangiano il frutto, un'aìtm 
morìnda, di cui adoperano la radica pe^^far rinchio> 
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•IM, e pei* tìngere in giallo ed in rosàù COpO, l'ut* 
^00| Ul kusonia spinosa , il veniuo dal legno roMO , 
k rìzofara, che dà un bel colore rosao, l'albero , e 
la eeona afemadea dal aan|;tte di dngo; e tra le piante 
utili per l'arti la pimelià dall'olio, in cui il fmtto 
aenre d'alimento , ed è cangiato ih olio .confe fca noi 
Fulive, la acona produce per indaione una reaina per 
%ar k lemice aDa mobìlia, e il legno aerre per taTO- 
lini e mobilia minuta; il aommacoo dalk vernice, il 
Crotone dalla gommakcca, di coi ti valgono nella Gocin- 
cliina per tingere le stoffe di seta in rosso di carminio, 
ed il Crotone dal sego. L'Europa riceve dall' Indo-China 
per l'uso della medicina sciarnppa, scammonea, scorza 
di ncrio, e d'alloro, noci vomiche, cassia , tamarindi, 
aloe, canfora, ed olio di ricino. Quattro piante della 
famiglia delle canne , la canna dal zucchero , la gran 
canna d* India, la canna aromatica, e la canna spigo* 
nardo aono sparse per ogni lato ; le prime due più spe. 
cialmente neUe terre graase e paiudoae, l' ultima sidle 
colline aride. 

L'agricoltoce' raccoglie nelle Talli grani d'India, 
riao^ patate, meknzane, pomidoro, poponi, cetrioli, cocò* 
meri, e tma «piantiti prodigioaa di piante àlimentarie 
indigene. Bla k banane, le noci di cocco» ed il m^ 
aoQO tre frutti più graditi, e nutritiTi che mtto il 
teiio per |^i abittnti indigeni. La vite vi fruttifica pels 
fino nei bmciii , ma il caldo occeasivo, e k maueanzà 
di cultura impediaoe all'uve di acquiatara H aapore, 
die le rende ai preaiose fn noi. D'altronde k natura vi 
ha sparsi con una liberalità illimitata aranci , limoni , 
cedri , prugnole iudìauc , mangustani, ananassi , Ittchi 




(^dimocarpiis^, e mille altri iViuti deliziosi, che sonò 
ii;noti in Europa. La filluilf è una pianta analofra al 
niaslice ; le vivando rawolle nelle suo ^jaiidi loL;lie 
prendono un colore e un sapore piacevole; i pillotti • 
le mescolano come l amonio nei licori spiritosi t che 
traggono dal ri«o e dal zucchero. 

AMMALI. 

Le foreste dell' Indo-China son popolate diidefuiti 
indiani, di rinoceronli da un corno solo, di tigri, leo- 
pardi, 0 orsi, di nove o dieci specie di scìmmie, di 
quattro specie d- antilope, di bufali, cer>'i , zibetti, e 
porci*«pim; le pietre che s| formano nella testa del 
porcospino sono un articolo prezioso per il oommercii^ 
costano (in.qnattro e cinquecento scudi. 

MnaSRAUL 

I geografi non cereano oggi la penisola ddl'OfO 
di Tolomeo (^Chersanesus àurea ^ nella penisola di 
Malaca, la (|uale non ha altri metalli da offrire 'al* 
l'avarizia umana che lo slagno; è dimostrato, fMé n 

doveva cercarla nel regno d' Ava , paese sempre ricco 
in metalli preziosi , giacché il Doanns della penisola 
dell'oro, che discendeva nel mare per tre grandi 
rami, ò senza fallo 1 iravaddy, o piniiostn il Kendnera 
suo tributario vestilo alla greca. iSe è Aero rlie la gran 
piramide di Sclioemadù sia un lavoro di ('iiif|uco<'nto 
anni avanti I ciJ cristiana, bisognerà eredi-re clie gli 
abitanti dell' Indo-China sapevano impiegar l oro fin 
da tempi ben remoti , e che lo impiegavano real» 
infinte per ^doFftfe i templi. 



Digitized by Google 



i3i 

IMP£EO BAMLUSO 



SITUAZIONE. 

fra il i5.' 06' e il 26.» 36* di latitudiae 
£ìm il 89.» 36' e U 97.» 56' di longiuidiiié. 

AirO r India inglese sopra una linea di 4^0 
miglia; al N il gran Tibeto sopra una di 3oo, e la 
China di 370^ all'È l'inipero d'Annam sopra una di 60, 
e il regno di Siam di 5oo» al S ed all'O il mare dd 
Bengale- sopra una di 700. 
Superficie i6S,36o miglia quadre, una Toltn e 
la Francia. 

SOME. 

L'inqpero Barmano deve Ìl suo nome ai Barmani 

dominatori del paese, che si danno per discendenti 

d*una gran tribìi di Meninoli, la quale, dicono, venne 
in tempi ignoti a stabilirsi sulle rive deiriravaddy 
in numero di 700,000 uomini in stato di portar 
l'armi. Lasciando da parte i niitncri, è vero che non 
solo i Barmani dominjilori, ma anche gli abitanti . 
indigeni del Pcgii e dell' Ava somigliano mollo i 
Mongoli ed i Chinesi per la st;ilurn, per il viso più 
quadro che rotondo, per la carnagione più gialla che 
bianca, per 1 icapelli ruvidi, e per gli occhi più 
piccoli che grandi, 

STATI. 

L'impero Barmano cotaiprènde il Gassay, ed il Lova 
paesi noti solamente di nome, ed il regno d'Afa nell'in' 
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tèmo, e i due regni d'Arracan e del Pegù sulla costt; 
sopra un territorio lolale di i85,36o miglia quadre 
il Cassay vi ò compreso por 2'},ooo miglia quadre, 
l'Arracan per 20,000, il Pegù per 3(i,ooo U Lova 
per 60,000, il resto appartiene all'Ava. 

I Barmani moa conoscoao le denomìoazioui di 
Aammì, di Ava, e di Pegù^ danno al primo 8Uto 
iì noni* d*Ikio» al secondo di Miama, al tano di 
Bagù* * 

CUNA. 

VìmfV Bannano appartiene per la tua sito»» 
Siene* e per la latitndìoe delle ine terre alk aeaa> 
tofrida ; pure ti regna tia dima aeiai tempemto per 
l'alieiM relativa del «nolo meli' interno, e per la vi- 
cinanaa di alti monti. La lunga vita, e la ealnte yA» 
goroM, di cui godono gli abitanti, aono due prove 
irrecnaabSi ddle «lulnìtà ddl*aria, die retpiranOi 
Le due scagioni dell'arsura e delle pioggie vi si 800» 
cedono regolarmente; il freddo ed il caldo non vi 
gimigono mai all'estremo, ed il gran caldo, che pre- 
cede la stagione delle pif^ie, dura pochi giorni. 

ASPETTO DEL PAESE. 

L'impero Barmano riunisce ne'suoi conGni le l>asse 
pianure del Bcngale, le valli pittoresche della Svi& 
cera , le colline deliziose d^li apenniui , ed i monti 
maestosi dell'alpi. Se ti esdude il delu paludoso 
me fintile , per «ni si aggira l' Iravaddj verso la 
foce, tutto il reato del paese è piuttosto alta Le pia- 
nure del Pegù proprio non la cedono in fertilità alle 
Mie taire del BngaWj il riso vi eosia a Rangon 
t*i tem h f mun o oiaqne ataja, manne nella cafi- 
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tale costa due lire lo stajo dì 56* libbre; aeQ'iattrao 
ii suòlo è irregolare e mooiiftoso, 

MlODtTZIOlft. 

Tutte le produzioni comuai alla penisela si ritta- 
Ttuo DeU' imppro. Il Pe^ proprio è ima rìfiijt in,- 
mensa conte il Bengkle ; provvede di lien i M qoaili 
^àiàV impero. Le pisma» e le Talli, aopnutto in.'vici- 
' VMiza de' grandi finmi, si prestnn^urabibBaite alla 
cullar» dei grani , dei legumi^ e mmtte le piaftte di 
Kiaidino indigene; tì nnoolgODo per il cons u MO te* 
iaceo» suochero,' ed indaco; il Votone igikn per il 
«ommemob Yi s'inoontrapo tatti i finiti dei tropici ; 
il tbe tì cresce andie senta cnltura nel Bslong nel 
regno d'A^va; gli alitanti del villaggio di Tfaik lo 
preparano a guisa d'iusalata col sale e coli' acelo, e 
ne mandano così per tulio l'impero* La cultura del 
sesamo è tanto estesa nel Pagam, cìie v'impiegano al- 
meno 200 frantoj per Ir irne l'olio. La mimosa dalla 
gomma, compagna indivisibile del mastice nella bocca 
dei Barmani, abonda per tutto. La quercia mnlabarlca 
si trova in tutte le terre alle con mill'aliri alberi utili 
per la marina. Gli abeti vi sono maguiiici ed in gcao 
niynero, ma il pigolo a «ni appartengono si contenta 
di trame la trementina. 

AltlMAU. 

I Barmani tengono numerosi armenti di bestiami 
grossi e minati nelle beile praterie del Bagi'i; le tigri, 
die si annidano in gran menerò ndle foreste vicine , 
voa mancano di assalirli sovente , e di divomre le pi*> 
core , mentre rispettano i bnfaU. 61i elefanti selvatìei 
aoQo il flagello dei campi di riso e di tncdiml> arila 
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BUgìone delle pioggic. Il dislreUo di Sandar è popolato 
di el(-f;ìnti domrsiifi , clwc ;ip[)Mi i(m^ono all' imperatore; . 
ve ne tiene alnuMio (iooo. I daini girano a lorme nelle 
foreste: i pavoni rd i polli d'India si rinniscouo n le- 
gioni sulle rive dtl Ba^iV e nelle; maceliie. A dispetto 
delle leggi religiose, che proibiscono ai Barinaui di 
uccidere gli animali, la nazioue non lisparmia 11 sel- 
Yaggìume. Le ^^rtole e le serpi si contóQO tra gli ali- 
meuti delle clX^ iuferiori. I battellieri, quando si 
arrestano sulle rive dei Burnì , Tanno alla caccia dei 
camaleonti, e delle Idcertole nelle mactihìe Ticine. L' oca 
dei brahmani non è qui. un animale sacro oome net 
• rindia, 

HURaALL 

n regno d'Ava è ricco in metalli preaosii tì 
raccolgono Foro in grani tra le- sabbie dei piocdl 
fiumi, sopratutto nel piccolo Soalien tribntario del> 
riravaddy^ son rinomate le miniere d'oro e d'argento 
di Badnem presso la frontiera, chinese ; il monte Ver 
balik presso il Kendueni riunisce oro , argento , ru- 
bini, e zaffiri. Le più bollo pietre preziose si nascon. 

• dono nei monti presso la rapitale, (piasi dirimpetto a 
Kaom ; gli smeraldi ed i diamanti mancano, ma v'è 
in conguaglio gran dovizia d'amatiste violette, topazi 
gialli azzurri e bianchi, zaffiri, giacinti, granati su- 
perbi , e crisoliti ; e vi sojio i più bei rubini di lutto 
l'oriente. La pietra che porta il nome di rubino al 
Pegù è trasparente, d'un rosso vivo, e sulla superficie 
partecipa del violetto dclPa ma lista * I robini si annidano 

. nei monti fra Siriam e Pegù; costano più o meno 
secondo il peso ; quando sono di 7/« di carata gti 

• 
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pagano ao pagoda quando pesano il doppio 85 pago, 
de; di uetcarati i85, di quattro 4^0, di-cinque 5a5, 
di sei e mezzo 9^0 ; ne Tendono all'estero solamente, 
per il valore di aoo,ooo rupie all' anno. I monta 
dell'Ava abondano ugualmente in diaspro, mnrmi, 
calamita, ferro, piombo, stagno, antimonio, solfo, 
arsenico» I marmi delle cave d'Unmierapnra son più 
belli di tutti ; prendono il Incido come gli specchi ; 
è proibito dì mandarne fuori, perchè devono servire 
per far If st aue del Dio Gadma. Scavando la terra 
presso riravacMy vi raccolgono ipolt' ambra pura e 
trasparente come il cristallo. Il vetriolo è un articolo 
])re/.ioso per la inedirina nel paese ; 'o traggono dai 
glandi po7//j , nei quali lo ha depositalo la natura nei 
contorni di Yaman ; si vende per conto del govcniQ, 
che vi guadagna quanto a noie. La costa del Pegii prov- 
vede di sale tutto l'impero. Nella stagione asciutta 
gli abitanti delie provincìe vicine devono portarsi al 
mare , e preparare tutto il sole necessario per U con. 
zumo dell' anno ,* per conto del govétno 5 vi restano 
per quattro mesi. 

TOPOOZAVU. 

uàmwmk capitale del Cassay è nna città grande 
• florida; e nient' altro si sa del paese. 

La beUa vaHe deirArracan riunisce nelle sue terre 
tutti i vegetabili dd Bengala vicino, fuori che il gelso; 
è un paese -ricco di fbceste, di pascoli magnifici, nei 
quali tengono uu gran nomerò di bovi , vacche , bu- 
fali , capre, é majali; v'è gran dovizia di pollami, 
fra i quali d' oche , e d' anatre , di selvaggiume , di 
pesce squisito ; vi raccolgono nei campi tutti i grani 



MI* India, e molto rìso. I iieiMiaì» i afeangli» gU anadt 

i cedri si (llvùlono l' ìmporo dei giardini; T jaca vi 
è sgrosso come un gran (moiin'ro. foreste soo po- 
polate (li rammflli , elefanti e bufali selvatici j i Jm- 
fali ,i«ltlim<'8iicati .servono jx^r i trasporti, e per l agri- 
•coltura i il cntielupo è ipuoto: l'api <]e]>osilauo sugli 
alberi miele prezioso, (ili al>itanii indij^eni lavorano 
nelle miniere di.staguo, e di piombo, e ikbbricaiio 
podii panai ordinari per il consumo. 

AMUCAir oapilde del regno è situata sul (ìume del 
sno nome a trentasipi miglia dal mare ; il (ìume vi «i 
divide in pia canni! . ed attraversa tutta la citUi ; le case 
ton tutte d» canne. U palasso reale era costimi t# folla 
ma d'nu gran lago, e tu tante colonne di legno domtei 
B^i appartamenti inaemi le pareti erano di legnami 
presioai , di legno di sandalo bianco e ratitf , e di legno 
d'aquila ; nella gran sala dorata , che occupava il centro 
dell'edificio, risplendeva un baldaodiiBO d'oro mastto» 
oio, dal quale pendevano cento vasi d'oro in figura di 
pan di zucchero , tutti del peso di circa quaranta lilv 
bre ; v'erano pareccliie statue d'oro di grandezza na- 
turale. Minte dentro, ma grosse almeno due dita, c 
tempestate di pietre preziose, /.allìri , rubini, diamanti, 
smeraldi sidln fronte, sul petto, sulle braccia, e sulla 
cintura; nel centro delia sala v'era una sedia quadra 
larga due piedi tutta d' oro, sulla quale una cassettina 
d' oro intarsiata ugnnlmente di pietre preziose rac^ 
chiudeva due orecdiini, vale a dire due rubini grossi 
come un dito mignolo, dei quali il re si ornava* so* 
lamento m^le grandi etcemonie. La città aveva da 
600 tampli, e da t6o,ooo abitanti. T^mo dispari 
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Cpinido la presero i Barraani nel i ^83 ; vi raccolsero 
tesori immensi, ed invol.irouo perline al popolo vinto 
la stallia colossale di bronzo del Dio Gadnia , che vi 
riuniva i pellegrini di tutto il rci^no ; vi restano ogj^i 
appena ao,ooo abitanti , tra i quali pochi uegozianti 
arabi originar) dell'India. L'Arracan è uavigabile fino * 
alla cantale per rinflueitta della marea. La costa 
éeU'Arracan fa un commercio esteso col Bendale, 
•opntutto col limitrofo Chìuagoogj tì mandano per 
eonto dei negosianti d'Ummerapura e dì Siagam da 
sessanta ÌMttelli' oarìcbi di sale, miele, c^, denti 
d'elefanti, nao, oro, argento, «avalli, legnami dn 
eostrusiooe, piombo, stagno, Temice, ayorio, òlio 
di vegetabili ; e vi prendono in cambio cotone , telo 
di cotone, stoffe di «età, spesiérie, pepe, legno di 
iandalf^ fonto, acoàjo, rame, cuojo dorato, porcellana $ 
gli Arabi delF India vi comprano molti elefanti. Le 
dne isolo di Magù e di Yamgy , che le cane cao* 
giano in Chcduba e Ramry, son grandi, e ben coltivate. 
L*ìso1a di Manay presso il capo Negrais è celebre per 
il suo tempio; nel 1(^96 vi risiedeva il capo della 
religione nazionale con 4.000 ministri del culto. 

UMMERAi»URA, Capitale del regno d'Ava, e di lutto . 
l'impero, è costruita come Venezia in mezzo all'acque 
in una penisola tra la riva sinistra dell' Ira vaddj, e 
il lago delizioso di Tunzemah, che comunica col 
fiume per mezzo d'un canale artificiale j la fondarono 
a quattro miglia da Ava nel 1783. Le case si esteift' 
dono anche sulla riva del lago; le torricelle, i cani* 
panili, i nnmerosi ed alti obelischi, che vi. sono 
iptni per ogni lato, le davo un aspetlo auiico. U 
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lago è lungo otto miglia, c largo uno e mezzo; fi 
na«coiide dentro una foresta di palme' dii datteri, e 

dnlìe noci di cocco, e di prugnoli indiani; mille bat. 
tflli dev'aliti girano per il Inj^o ni tulle lo diiezioiiìj 
mille altri bittclli d'oi^iii dinuiisione salgono e di- 
sc eiuloiio il tiiiiiic, per prow edere di viveri la capi- 
tale ; tulio è Jiioto e vita sull'acque, come per le 
strade. Le al)ilazioni della famiglia imperiale e dei 
grandi sono di mattoni, tutte l'altre di legno, o di 
canne d' India , c tutte costruite sui pali , come nel 
resto dell'impero; le strade soa larghe, bea lastricate, 
di mattoni, fotte diritte, e sì tagliano ad angoli retti; 
molte son guarnite di viali d'alberi a sei pifdi di di- 

' stanza dalle case; nel 1800 gli ambasciatori inglesi attri- 
buivano alla città 1^5,000 abitanti in a5,ooo case, senza 
contare 5o,ooo fra principi e midditi, cbe-wi^fp^ooo 

. ogni anno, e vi restano qualche tempo ^etff^fgfltf^ 
omaggio all' imperatore. H palazzo imperia l< 0 Vim; è tb 
perbo edifizio di mattoni , nel quale si entra passando, 
prima per cinque Tasti cortili j il 'palco della sala 
d'udienza posa sopra settantasette- colonne di legno , 
distribuite in undici (ile , e distanti Fune dall* altre 
dodici piedi , cosiccliò la sala ò lunga centotrentadue 
piedi; le <*()!oniie centrali san alte da Irentacinqiie a 
tjUi'iranta piedi, le coloiin»? laterali da dodici n {|iiat« 
tordiri. La parete del fondo della sala è una i^ian j)cr- 
siana dorata e la ])òrta ugualmente dorata, die sta 
nel suo centro a sei piedi so]i:a terra, lascia vedere, 
quando si apre, il trono dell'imperatore. - - 

Tra i belli edifizi della capitale e dei contomi i 
piaggiatori vantano il oMMiastero reale , e il palazzi 
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del gran sacerdote, che è a due migli a. di dislanxa. U 
monastero i^e è un edifisio straordinario per Vw^ 
ebitettnra, e magnifico per gli ornali, e per la pro- 
fusione con cnt yì è sparso V oro. laiagioate mi vasto * 
.r edificio tutto di legno, coUocato nel ceniM d'oacor* 
file anche più vasto, e dnlo d'alte mura di mattoni, 
costruito non gììk itvpiana terra , ma sopra oentoein> 
^pianta colonne di lejgoo alte dodici piedi ; imaginate 
dentro all' edifiaio una magnifica sala , di cui sosten- 
gono il palco almeno cento colonne, alte cìn;|unnta 
piedi nel centro, e quindici verso le pareti laterali, 
elle si succedono a distanze di dodici a sedici picjli , 
e soii tutte dorate dalla riiui fino a (jnnttro piedi 
sopra la base, clie è intarsiata di cera lacca; a^'rj;iun« 
gete intorno all'edifiz io una superba galleria per i 
devoti , che vengono a pregarvi ; nella sala una luni;;a 
fila di pei^iane alte da quindici a venti piedi , che la 
dividono in due , nel centro delle persiane una statua 
di marmo dosata, che rappresenta il Dio Gadma attiso 
aopra un trono d'oro, e sull'alto dell' edifiaio cinque 
ordini di tetti con coruicioni maestrevolmente iuta» 
gliati , e riccamente dorati. Il palazzo del gran aacer* 
dote è il più bell'edifizio dell'universo nel suo gen» 
re; somiglia tanto per l' architettura, ^che per gli «i^ 
nati il monastero reale, ma è costruito interamente di 
legnami preziosi, ed è molto.piu maestoso e più vasto; 
le numerose colonne, che ne sostengono il ietto, le 
più alte delle quali dtrepstsano sessanta piedi, son 
tutte intarsiate d'oro brunito; una gran fila di per- 
dane tutte dorate divide ugualmente la m-aw saia la 
due: U statua di Gadma ò di rame; i cprliU, che 
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dmntoo l'aMsio, m pieni di monisferi e ài pCo> 
eoli lempli, e di tUOie giguntesche, tutte spoglie, della 
dttk d'jftmcBB^ i devoti yi eocorroiio in lòlla da 
tolte le proviiuae dell' impero. 

Il Dio Gadma d'Amlaii è collocato in «n tempio» 
magnìGco, die aiayano fabbricando nel 1795 1 è va 
idolo di bromo dorato; siede celle gambe incrociate 
all' uso orientale sopra un piedestallo alto dieci piedi 
dentro una nicchia , le pareli della quale son dorale, 
e guarnite di specchi di diversi colori disposti con 
•ìninietria^ le porle della santa nicchia non si aprono 
che per i grandi : il pavimento del tempio è di stucco 
lucido come il marmo ; il superbo obelisco, che posa 
svi tetto del tempio, è diviso in sette piani, e la foglia 
d' oro che lo ricuopre riflette vivamente i raggi del ^ 
aole; il cortile della preghiera è diviso in selle lunghe 
gallerie da sei tìle di colonne dì trentaquattro per 
fila; coeicehè vi sono in tntto duecentocpattro colonne; 
le colonne della corsia centrale son allB, venticinque 
piedi» le colonne pin vicine alle pareti latendi aàa« 
mnte ^natioedtoi; san tinte di hd rosso chermisi, e 
ornale dì fettoni d'ero; anche il tetto è riccamente 
fiorito di disegni ; tutto Y edifisio è lungo cinqneeen* 
tosetlantasei piedi e largo- oilantaquatiro, e posa sopin 
Una base di mattoni aka tre piedi. 

n mooastero contiguo aHa biblioteca imperiale è 
un vasto edificio riccamente dorato; le colonne il 
tetto, le pareti lutto ò intarsiato di foglie d'oro; la 
statua di Gadnia, che è di marmo, e siede sopra un 
jiran piedistallo dorato, vi brilla ira molte sUlue dì 
Ic^iuo valcntcmenie iutagliate. ^ - > !Ì>|I 
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^Ml'lnvaddy» en veno la metà ddl'nltiaio secolo 
ima ciuà dì quattro miglia di diconfcraBca connuum 
alt» trenta piedi , e team coniale il qoarciefe alto di 
uà -altro nigUo di citoonleieiua; oggi è im mucdiio 
di rotine, fia le eguali, l'eilie ed i rovi eieMonn 
air ombra delle palme, dei btiiiaBi, e dei tamarindi. 
La divozione vi couserva il gran tempio di Gadma; 
il cortile che vi conduce è chiuso <ia una galleria di 
mattoni, sulla quale dominano ti-entasei torri, nove 
per ogni Iato j vi sono molli edilizi nell'interno fra 
i <}uali le abitazioni del gran sacerdote , e dei mini- 
stri ; il tempio a differenza di tutti gli altri termina 
con una ci]|)ola , sotto la quale ò assiso sopra un pie- 
destallo colie gambe incrociate il Dio Gadma, idolo 
di marmo di dimensioni colossali ; la soU te«(a è 
larga otto piedi , e il petto dieci; le mani son lunghe 
cinque a sei; il piedestallo ugualmente di marmo è 
alto otto piedi ; l' idolo è dorato nel eoR» e nel lato 
sinistro solamente; i ministri dd tempio dicono^ dio 
è d'un pesco salo; sìousamente lo oollooarono nel 
posto elle occupa, prima di far la porta dd tempio, 
giaodiè neppur la sua testa potreM^ pasmrv }/ 

«<»ono^ espitele d*nna provincia ricca e ben popò* 
Isla ndPintemo, è il veuggio d' un figlio delFimpo- 
ratore j vi fabbricano molle tele di cotone , e vi rac- 
colgono il mastice più ricercato di tutto il paese. 

pegÙ o più esattamente Bagù , rapitale un giorno 
del regno del suo nome, e diòLiutta dai Barmani nel 
i^S^, risorgeva dalle rovine sul Gnire del sero]<v; 
iìno dal 1 795 vi contavBao 7000 abitanti, e vi costrtti^ 
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vano nuove case ognf gionio; iè sitèala svila tiimrémh* 
ftra del fiume Bagù^ le case aoao sparse sopra cjuattco 
miglia di circonferensa; sod tutte di legno e di cana^ 
tutte costruite sopra taoti ftii di legno, che sono aitt 
da sei a otto piedi nelle case dell'alte dassi, da éam 
a tre nelle case del popolo; vi tengono sui tetti ubIl 
quantità di .vasi di terra pieni d' acqua, per estinguere, 
gl'incendi al bisogno: i soli cdiii/i pubblici sono d| 
mattoni; r al)ii;izioue del "viceré è assai bella in con- 
IVoulo del rc!.io ; le strade son lar^^lie, molto liiiiglie, 
lastricale fli mattoni , e tutte con canali come in 
Olaiuhì. S itnagina bene elio una città simile può nel 
coi\s(> ili venti anni cadere venti volle in rovina, e 
divenire vna città di lOjOoo case; così è inutile il 
cercare d'indovinare la sua popolazione presente.. ■ 
Il tempio di Sdioe-Madù o del Dio dajil'oro jgt 
Pegù è un edifizio magnìGco; posa sopra ««due -^^èiai 
quadrate, una delle quali di 55()4 piedi di circonfe- 
renza, e Faltra di 27^; la prim?) sta a dieci piedi 
sopra terra, la seconda a venti piedi 8<^ra la primai 
vi si ascende per messo di grandi scale di pietra $ il 
tempio è una piramide di mattoni e di calce, cbe ba 
la fig«ra di un ottagono sulla base, e si rotonda inaL' 
aandosi) sulla base ha 1396 piedi di cireonferenia^* 
diminuisce sensibilmente poco dopo; sulla prima buse 
fan corona alla gran piramide cin^umilMette piriiMfii 
minori alte ventisette piedi, e di quaranta di cit^Òn- 
ferenxa , e sulla seconda base altre cinquantatr»> pi- 
laniìdi ngualinonte alte ; lulla la j;ran piramide ò 
alta trecentosessanta piedi senza contare le due basi ; 
teimiua con uua specie di cupola di cinqiiantasci 



hm gBHi verfi di ferro dorato yn fa le ireci di ma- 
nico i sopra la capala domina una guglia dorata con 
1MM banderola in dma| molti campanelli pendono dalla' 
cupola, e agitati dal vento rendono nn snono piuttosto 

discorde 5 ogni angolo della base superiore termina 
con nn tempietto alto sessantasette piedi , e con una 
abitazione di legno per i ministri del tempio. 

La strada di Bagù per l'interno guida in una vasta 
pianura divisa tra le praterie naturali e le risaje ; le 
abitazioni son rare, e disposte in gruppi di venti a 
trenta ; vi tengono a pascere molte vacche di piccola 
statura, e bufali superbi, che impiegano per l'agri- 
coltura , e per tirare i carri. Le foreste vicine son 
popolate di solitarj , i quali si consacrano alla vita 
contemplativa , passando i giorni e gli anni in una 
piccola capanna all' ombra d'.wi tamarindo o d' nn 
fioo d'India, ed ìstnuscoao i giovani, che yi accor* 
«ono in folla tanto dalla capitale che dai paesi vicinif 
si nntriscono di riso, di banane, e di patate, che 
cokivano colle proprie niani| la pietà religiosa dei 
oonladini doonoscenti gli ricompensa dei servigi cho 
ne riceve , provvedendogli di rìso. Qnal difiercnia di 
earaitero tra i solitavi del Bagù, e i fanatici penitenti 
dell'India!. 

nfimmi sulla riva sinistra del 6ume del suo nome, 
dto è nn ramo dell*Iravaddy , è il centro del oom. 
mercio di tutto V incero coli* estero per la via di 
mare ; la fondò Alompra liberatore dei fiarmani. La 
dttà propria è nn paralleli ogrammo lungo un miglio 
sulla rìva del fiume, e larigo appena un teno di mi- 

rel. ///. M ' 
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I i "mAihorfl^ soo ItiiigU quaii tre miglia cnB» 
riva del ilaiiiA ; le stnde mo mm balie, e mcn 
ghe che a Bagù, ma pulite e bea intricale, e latte 
oda CBoaK per lo scolo ddl' acque; le caie eOB tntte 
di le^'no , e posano sa tanti pali di legno di quercia 
' o di canna séeoikdo la grandetta; k dogana sola; cke 
è nn edi6sio di mattoni , è costruita in fiana Mna. 
Gli agenti del governo, ì negoziautì , e le alte das^ 
risiedono nella citlh , i costruttori di bastimenti ed il 
popolo nei sobborghi j nelle strade v'è più folla di 
cani e di majali , che d' uomini. Tutti gli stranieri 
anche sen/^a fortuna vi sono accolli generosamente; 
quindi la popolazione è un miscuglio d' uomini d'ogni 
colore, che appartengono a una ventina di nazioni 
diverse. I Malabari , i Mongoli, i Persiani, i Guebrì, 
fili Armeni, i Portoghesi, i Francesi , ^'1' Iiij,'lesì vi si 
confondono insieme , e si consacrano tulli al commer- 
cio, e tutti professano liberamente la propria reli- 
gione. I Portoghesi , discendenti dei Portoghesi, die 
-vi ti stabilirono fio dal XVI secolo, sono assai nomerò- 
ai| ma poveri. Il porto di Rangnn è snperbof in w 
stmiscono bastimenti di 600 e 1000 tonneUalei ad 
1795 yì contavano 5ooo case, e 3o,ooo abllantii se 
il governo non ha cangiato sistema, la pc^olaaione 
ha potato duplicarsi in venticinque anni. 

n tempio di Schoe-Bagà a due mi^ia e meiao 
da Rangun non uguaglia il tempio del Dio dell* oro 
di Bag& per le dimensioni, ma lo vince per k rie* 
dieaia degli ornati; la base snlla q^le posa è mia 
wofe, ékB domina su tutta la piamua aH*inMfmi, ma 
si aasmde Uk un bosco di folti alberi, e la acaU di 



pietra che vi conduce ha almeno cento sodini. La pi. 
ramide è alta 335 piedi , e durata superbamente al 
pari della cupola ; quando il sole vi porta sopra i suoi 
raggi d'oro, brilla di vivissima lucej le fan corona 
moki piccoli templi ; aSoo mioiatrì del culto vivono 
iBtMiio al tempio ia tanti pìoooli conventi d*un solo 
a^artamento, tutti costruiti fra i boacbi^lti di paloMw 
I viaggiatori t riaalendo il Rangun , incontrano pan- 
L15G cittìi vna imita arando O molto ricca , e anch'oggi 
fionda per il comnercio , e uamb anlla riva deétra 
dlfiaifOtto a Bangun » aede del governatore della prò- 
tiaén di Dallai riavendo fl gnnd' Iimiaddy trovano 
aammÉ oiilk rigoandevole e florida per il conunerrìo 
0Mft un bel tempio ani modello di qpell» di 

Bangira, e «ianmi dlià gnnée anlla riva nnistm con 
molti annali y die ne tagliano lo itrado, o molti fm- 
sloai ponti di legno ; vi fabbricano molto trio di cotone; 
ÌNllerlocliopfttcriodeiooiiloim lanfono molti beatiami 
groiri.'saiian anlla rifa ainistra fa nn gran comma» 
dio d*«na specie ài sardine con tutto V impero, gahoho 
la picela è sulla riva destra in un territorio ricco dì 
prugnoli, di banani e di campi ben collivati; costrui- 
scono nei suoi cantieri barche e battelli por la navigar 
zione del fiume, camomg la grande città molto lunga e 
popolatissìma è sulla riva desUa ; si ascende dal fiume 
ad un argine superbo costniito sulla riva p<T una scala 
di cento sodini. MAVAncN o la città dei coccodrilli , è 
una città iiraiule , bella , e ben popolata, lunga due 
miglia sulla ri\a destra; vi sono ni^lti templi dorati, 
multi e vasti monasteri , tutti costruiti tra gli alberi ; 
• raceolgono nel suo territorio una immensa ^laniiià di 
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riso , che mandano alla capitale ed alle provincie intera 
ne ; ne caricano fin duecento battelli di sessanta tonnel-^ 
late per giorno, kaing è una città bella sulla riva destra, r' 
DENÙ sulla riva sinistra ha un superbo tempio , e una gran 
fabbrili di bellissime stoje di ogni figura, pejlnghìì è 
sulla riva destra; costruiscono nei suoi cantieri basti- 
meuti di quattrocento tonnellate per gl'Inglesi dell'In-- ' 
dia» e per i navigatori indiani ; \i depOAitano tutto il, 
legno di ^ ^Bercia malabaiica, du» tagliano nei monti- 
■vkiai per mandarlo a Rangnn. tcdam città grande o 
hen popolata è sulla riva sinistra, prqma , o vuik città^ 
pìn popolata di Kangun sulla rìvf ainiaCn è il retaggio 
del figlio secondogenito dell'imperatore ; ha una stin4%: 
diiìtta e lunga un buon miglio | nel 179$ vi con^vano 
40,000 abitanti ; ri laTomo in glande in idoli d'ali» 
baatro, e vaai sacH per uao dei templi ^ ianno un ocnn* 
meido esteso di legnami da coatraaione ^ 
vsu» è ralla riva ainittmj ooftnusoono ne'sooi omliR 
Ixtfoiie e battelli. ininàT è una dttà gniuoM e pulita; vi 
aono pereochi lempH e monaaleri apersi nei contorni fra i 
botdietti di tamarindi, e di pmgnolL oHÙcittkgrandei: 
è aitnata dentro term sulla riva di nn lago ricco di pesce; 
ne mandano fino duecento canale per volta a Meday 
■per rimbarco, momro città grande e florida sulla rira 
ainiatra ba moki templi e monasteri ; fa un ^ran com- 
mercio di riso, d'ortaggi , e d'olio rolla capitale, sem- 
SIEH sulla riva destra è il centro del commercio col 
Bengale per la via di terra, pàkang città grande e flori- 
da per il commercio i) sulla riva sinistra ; \ i sono molli 
bei templi , e nei contomi superbe palme e tamarindi. 
HLhkB città grande sulla riva sinistra ba inolfcLtempU 

I 
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e gnndì fabbriche di stoffe di seta , e stoffe di cotone 
e seta , che sono pia ricercate delle stoffe d' India e 
della Chiaa tanto per «oliditk di tessuto, che per TÌvaci(à 
e bellezza di colorì^ un taglio d'abito lungo costa de 
quaranta a cinquanta lire; la seta Tiene dall' Tunnan. 
siifiui6 è una città gnuide sulla destra; vi sono molti» 
templi nei contomi. paoak una volta capitale del regno 
d' Ava è oggi un mucchio di rovine sulk riva sinistri^; 
la devozione vi conserva un gran numero di templi e 
di monasteri j i suoi lavori di vernice» per i qi»li*noa 
invidiava i CSiinesi , son ridotti a podie tasse de bevere, 
c poche boccettine da odori, momma -è una città floride 
per II commercio dopo la rovina di Pagam, da cut è 
distante tre miglia , sulla riva sinistra ; ha una bella e 
larga strada per i negozianti , le botteghe dei quali son 
riccamente assortite in piatterie , stoviglie , brocchctti , 
catinelle, e tazze da bevere di porcellane iuvemicidte 
con gusto , e ornale di figure e di fiori j il mercato 
aLonda in riso, piselli, ortaggi, cipolle, agli, frutti, 
pesce fresco, sardine, e lucertole, cibo delizioso fra i 
Barmani^ il commercio ne trac lavori di porcellana per 
tulio l'impero, cotone, e olio di sesamo, scoayk cilth 
piccola e bella sulla riva sinistra lia 3oo case in una 
sola strada tutte con giardini, si mmev città grande e 
sparpagliata ha una gran fabbrica di polvere da muui* 
Siene , che ne provvede tutù gli arsenali dell' impero. 
YANDABÌiha grandi (ómaciper stoviglie; mahmu citth grande 
sulla riva destra in mezzo a un bosco di palme è ilorida 
per le sue grandi fabbriche di iole per il popolo. cUf- 
GAIN citth grande e forte sulla riva destra dirimpetto ad 
Ava è il deposito di tutto il cotone destinato per U 



China j lo imbarcano in lanti picoofi ImMI^» €©i quUI 
risalgono il fiume sino alla frontiera dell'Yumitii in 
tacinque a quaranta giomij vi lavorano andie ÌD idoli 
d' alabastro, wuìizeh , o il convento della scala è vmt 
città grande e ben costruiti sulla riva destra ; vi sono 
molti canali nelle strade , molli graziosi ponti di legno; 
vi fabbricano una gran quantità di t<'lc di cotone. 

MlRTÀBiN , che porta fra gli abitanti il nome di Mon- 
dìmaa, a sci miglia dalla foce del Taluyan era la capi- 
tale del regno d«l Bagù nel principio del XVI secolo j i 
Portoghesi , allora arbitri del commercio delle due pe- 
niaole, vi compravano gommalacca, porcellane, aromi, 
stagM» e riaojiiel 1 545 l'assalirono i Barmani con una 
armala numerosa $ (i) la fame e le malattie ridussero i 
1 30,000 soldati, che la difendevano a 6000, fra i quali 
4 000 passarono al nemico per sottrarsi alla morte ; gli 
assalìlori la saccheggiarono per tre giorni ; vi raccol* 
aero, secondo Finto» per cento millioni di ducati in 
oro e «igento in verghe ed in pani , ed in pietre prt- 
ziose) vi trovarono nel tùtUt 6000 petti d' artiglieria , 
massacfarono 60,000 abitanti , e ne fecero prigionieri 
essai più. 

Non oonoschiamo die di nome il paese di Love 
(il Lovashaa delle carte) per cui si aggira il Taluyan; 
lo eonoibbevo, o credettero di conoscerlo per nn momento 
i Portoghesi io grazie delPawentnrìere Fìnto, viaggiatore 
intrepido, e screditato e ammirato al pari di Marco 
Polo. U re dei Barmani , dopo la conquista del Bagù c 

(t) Di 700,000 uomini , che vi vannaro in 1700 bastimeali 
Ira 1 quali 100 galere, dice Finto. 
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la distruzione di lVIaruban,si disponeva a portar l'armi 
contro il re d' Ava , il quale per porsi in stato di resì- 
stergli lece alleanza col vicino re di Siam ; il re dei 
Barmani, per opporgli un nemico formidaLile , inviò 
una ambasciata a] F imperatore del Lo\a, che portava il 
titolo di* calaminani , o di arbitro dell' universo , con 
im«egaIo , che i dcpulaii valutarono a 1000,000 ducali 
.d'oio} Finto m nel nui^ro dei Portoghesi destinati 
per la grande «pedisione; risalirono Flravaddy per 
sette giorni , entrarono in un canale, che vi discendeva! 
■el quale viaggiarono per undici giorni , indi passarono 
ni un fiume largo tre miglia, e in qualche punto di 
• quaranta piedi, di fondo , il quale correndo impetuosa- 
ncéle gli ritardava nel viaggio; dopo sette giorni di 
lenta navigasione jiunsero a Gunbin città piecda ma 
ricca del regno di Yangoma, situata in un boaco di 
arbusti dal belzuino , e dalla gomnùdacca , che si esten- 
deva aopra una linea di dnque a seileg^e } il commeiv 
ciò vi riunire molti navigatori, che vi compravano il 
heltoino e la gommalaooa per l'India» per la Meooa, 
perDgcida, e per Koaseir, e molto muschio pre* 
«oso che il muschio della China per BlarU^Mn , e 
Bagli, donde lo traevano i Portoghesi per rivenderlo 
neirOrissa, a Masulipatnnm, e nel Bejapore^ le donne 
del paese si vestivano di stoffe di seta e tele di cotone , 
e si ornavano di calcFielle d'oro e d'argento i piedi, 
e di grandi vezzi il collo; il paese ora ricco in 
grani , rìso , e bestiami , c più die d'altro in zucchero, 
miele , e cera. Giimbiu con un lerritorio di dieci leghe 
di circonferenza all' intomo rendeva allo slato yoo,ooo 
ducali d' oro. Uo viai^gio d'altri ^llc giorni pofil fiuiue 
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eonduiit Pandbileiani a Ctòmàt tede éA figlio Meo»* 
dogenito M OBlamhiam ; fl giorno dopo giunte ai fiwie 
di Gunpalagor gnmd'edifisio ooftmito hk messo dl'ac- 
cpie, cinto di grosse mura di pietra da taglio, eoa due 
torri a sette piani; gli abitanti dichiararoBO, che l'impe. 
rotore vi teneva uno dei suoi ventiquaiiro tesori , ognuno 
dei quali era composto di ■j./\,ooo cantari d'argeiuo in 
l^erghe. Per altri tredici giorni risalirono il fiume pas- 
sando per un paese ripieno di grandi ritta, di bei giardi> 
ni, di foreste magnifiche, di pianure fertili, e di beslir 
mi, ed incontrarono nel fiume un gran numero di barcke 
cariche di derrate j a dodici leghe di distanza posero 
piede a terra per visitare il tempio di Tinagogo» si- 
tuato sopra una collina rotonda di dùe miglia di^cir* 
conferenza, cinu di mura di pietra alte dodici piedi con 
l>astionì e torri ; trovarono nel suo recìnto sei belle $ hatf 
{^he strade, cenlosesMiiU alberghi pubblici, ognuno eoa 
trecento stanze a un piano solo, nelle «piali allo|^ittvatto 
i peUegriui , che vi venivano in caravane, e nd centro 
della collina ventiquattro mooniterì disposti in ceidiio 
intorno a un bel giardino con tre loggiati, e nel centro 
del giardino l'idolo di rame dorato alio dodici piedi, 
coUuofeto sotto una cupola, ohe era intarsiata di kstie 
d'argento, con molti idoli inginocdiiaci aU' intomo, 
' e pitt in inori, ma sempre sotto la cupola, dodici 
Bgan gigametdie di bronso, e altre cemoqnaruMa 
figura gigMitesehe di ferro, disposte in due cerdit 
inlDmo alla cupola ; miìle ministri del culto si occu- 
pavano in Sue cordoncini, treccie, anelli e smanigli 
di capeUt , die tagliavano ai poveri per rivenderli ai 
P^^ffdi'^ ricdii, articolo che rendeva anuualmcute 
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da 90,000 ducati ; i devoti depositavano ai piedi del- 
l' idolo oro, argento, diamanti, perle, stoffe di seta. 
Una moltitudine d'eremiti viveva in tre o quaitro- 
eenio grotte tutte tagliate a punta di scarpello nelle 
,nipi all'intorno della collina. L'ambasciau giunse in 
ahrì tredici giorni, sempre risalendo il fiume, fra U 
due. grandi città di Manavady e di Singala auUe due 
live del fiume. Un piccolo forte con dnque torri do- 
minava sepm una nqpe^ alte ietmoti piedi nel centro 
del fiume } nel 'giorno seguente giimsero alle dogane, 
fide a dive a due piccoli finrti coetmiti sulle due rìvei 
del fiume* ohe era qui attraversato da cinque grandi 
catene; peeero piede a lena sulla riva australe per 
vedere un' gmnd' alhergo di due ^glia di oircoofe- 
leuit con dodici strade ognuna cou due file di oentor' 
venti case ; vi riòevevaoo i pellegrini di tutto lo stato; . 
4ooo monaci, dio occupavano centoventi monasteri vi 
trovavano di che vivere nella liberalità dei devoti. 
, U tempio, in -cui si riunivano per il pellegrinaggio, 
era diviso in tre navate con una cappella rotonda nel 
centro, nella quale contarono ottanta idoli grandi, oltre 
molti idoli più piccoli inginocchiati , e incatenali a 
gruppi di sci , e oltre ducccntoquarantaquattro figure 
gigantesche di bronzo, distribuite in tre file intorno 
alle tre navate. Il regno dei Damiani divideva il Bagli 
dagli slati dei calaminani. 1 Damiani occupavano allora 
un paese di^tUnti leghe per lungo e di duecento 
per largo ; gli stati del Calaminam si estendevano 
sopra un territocio di trecento leghe per lungo, e per 
largo, territorio prodigiosamente fertile e ben popò- 
Ut^ La capitale, die si oonosceva nell'India sotno il 
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mmie di TiroplAm, en ntiMitA ìqI gran fintaej i 
negosiftDti kr allribvivsBO geuei*oscBi6i|te 4oo,poo case 
quasi tutte a uno e due piani; le case dei grandi e 
dei ne^muiti erano ben oostroite, le prime ira i giav- * 
dintj yi coataTaoo nella città e nei comoni a una 
lega di disUnza a6oo templi. Timplan era non solo 
la capitale dell* impero, ma anche il centco del com- 
mercio ; le sne 6ere vi nctuamavano vm gran numero 
di stranieri. L'imperatore tenoTa 10,000 elefan|i, e 
(w^ooo nomini di guamigiotte ' nella capitale. , Ogni 
provincia (ve n'erano ventisette) aveva inoltre 2000 
uomini a picili , cinquecento a cavallo, c ottanti ele- 
fanti. I.o slato rend^'^a venti milHoni d* oro sciiAa i 
cloni (lei principi, j dei grondi. La ricchezza era sparsa 
in tutte le classi ; i grandi mangiavano in piatterie 
d'oro e d'argento; il popolo si valeva di porcclJano 
e di piatterie di rame ; tutti vestivano in eslate di 
damaschi e stoiFe di seta a righe, che ricevevano dalla 
Persia • e nell' inverno foderavano gli obiti di ricche 
pelli. 

Può darsi che Inttociò sia nn sogno ; ma è nel 
sogno qualche cosa . che piace , e qualche altra che 
par vera. 11 Lova e rYangotna son duo contrade 
limitrofe alla penisola dell'oro, ed al paese della seui; 
p^^chè non potrcUiero partedpsffe alle ricdieace del- 
l' una e dell' altro r Un viaggiatore ardite come Pinlo^ 
o meno caldo, d' imagimnione , poCrIi fijpM un giorno 
dissipare P illusione, o confermarla. 

TOPOLASOHS* 

Simet nel 179$ attriKniva all'impero Barman© 
1 5,000,000 aiutanti, aensa rArrIcnn, a coi ne aooor* 



dano aooOjOoo, e fondava il suo computo siili' asser 
zioae degli abitanti, rìie contavano in tutto Timpero 8000 
fnt città e villaggi» onde a 3oo case per villaggio ve« 
nivano a darai al paese a4oo,ODO case ; Cox successore 
di Sjmes nell'ambasciata gìndicò a proposito di ridurre 
in popolasiooe a 8000,000, e Gaiming sostenne nel 1810, 
die bisognala diiaiiiniik di pio, giacché vi saao in 
tntio l'impero solamente 4^»^^^ ^^^^ registrate; con 
altrlB due ambasciale, come quelle di G» e di Gaoning, 
ai ymk a pronra die rii9|>cio Baimano è im paese 
deserto come l'Idanda. 

Pàrtiamo da im dato conoaduto^ Pbdia sopra va 
territorio di xi 40^00 mi^ia quadre, esdnso-il piccolo 
TibelD, ha i5o miUioni d'iÀiteuti, Yale a dire i3a 
per m]|^ quadro ; a popohsiene ugnale l'impero Bar* 
mano con 18 5, 000 miglia squadre di snperfidepotedbbtf 
aTere a44<^«ooo abitanti. Ammettendo anditf che è 
nn terzo meno popolato dell'India, gli restano sempre 
16,000,000 d'abitanti j il calcolo di Symcs non ò óuor 
qiie una stravaganza. #^ 

COMMEECIO. 

L'impero Barmano fa un conimorclo rstoso colla 
China per mezzo della provincia di \unnan; vi manda 
per la via dell' Iravaddy una gran quantità di cotone 
bianco e color d'anchina, ambra, avorio, topazi, zaf- 
firi , giacinti, amatiste, rul^iui, gommalacca in bastoui, 
vernice, cera in pani, cardamomo, noci di mastice, e 
nidi di rondine; ne riceve in cambio seta greggia per 
le mani6Mnre naaiooali, stQ0e di seta» velluti , foglie 
d'oro, carta, eonlettnze, porcellane, batteria da cucina, 
vasi di rame, e dìinoaglioi gl'Inglesi ¥Ì mandano dal 
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Bengde panfti d'Enrc^, indUm fine, inuMoline, ùm* 
loletti di setadiCaflmibazartporoellaiie, sfitcolii, cri- 
tulli fini di fabbrica inf^eae, chincaglie , noci di cocco 
dell' iaole Nioobar, che pssano per delisie fxa i Bar* 
mani, e ci vendono oca gran guadaguo -, nel 1795 vi 
portaTano per il valore di i5o,ooo liie aleiluic, e ne 
traevano per 200,000 di le^no di quercia mahbarìca 
per i cantieri di Madras e Calcutta, pagandolo da quat- 
tordici a sedici rupie il pezzo j nel 181 2 i liamiani 
pretesero di <-n'scere il p *Q:.zo fino a (piaraulollo e cin- 
quanladue rupie , e gì" luf;lesì presero il partito di coni- 
prarue meno. Il commercio tra le provincie marittime 
e le Provincie interne dell'impero si fa ugualmente per 
mezzo deiriravaddy; v'impiegano molte migliaja di 
battelli per il trasporto del riso , del sale, del pesce salato 
e marinato; il Bagù manda al resto dell' imciiO.iliSBQ 
stagno*, piombo, rame, legnami da fuoco eAtriiiilRvr 
lecase, elefanti, cavalli, olio di legno e pietra pteùoaei 
In tempo di pace l'impero manda a vendere nei porti 
d4l* India anche una trentina di pkooli baatimffliti 
ttmiti nei suoi cantieri. , . -c^-^^, 

FOKTK MlLlrABI. f . 

L'im^eratora tiene una guardia a piedi e é eMlf 
io$ 700 uomini stanno sempre in armi nell'intemo, e 
alle porte del pelasao; aooo uomini d*in£inlaria« e 3oo 
di cavallerìa risiedono in guarnigione nella capitale, 
e aooo nei contorni $ tutta Tarmata in tempo di pace 
àscende a 60,000 uomini; in tempo di guerra ogni tre 
fiimiglie danno un soldato. La marina militare consiste 
in 5oo piccoli legni, ognuno con veuii a ottanta rema- 
tori e trenta fucilieri. i ' 
* 
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VOTE WfOMUIF» 

I BaiBMiii ibkavano orìgìnarndMite nel rogno di 
Aro; ptgamoio trfl>iito al re del paese $ nel iS4^ eoo* 
^nktaòno il regno di Bagft» diitnuaero Martaliaii, • 
dhenliero domiiialorì andie nell'Afa; i Portoghesi gli 
^tmmto ndla conquista, e quindi trasse origine In 
gunde iuinu itta, Ae ca erùlar ono nel Bagù fino all'arriro 
degB Olandesi. Nd principio delXVn secdogli OUb- 
desi e gli Inglesi ottennero la permissione di stabilirsi 
ndP impero. L'insacialnle avirisia de|^. Olandesi ob* 
bligò il governo a proscrivere tutte le nazioni dell'Eia- 
ropa. Successivamente i Barmani acconsentirono ad 
accogliere gl'Inglesi a Siriani e ad Ava, e permisero 
nel 1687 che si stabilissero nell'isola di INegrais ; il 
governo di Madras vi mandò una colonia ; quindi prese 
origine il commercio del legno di qnercìa nialabarica. 
Nel l'j^o i Pegiiani delle provincie di Dalla, Marta- 
ban,Tongho, ePromèsi ribellano, c le due nazioni com- 
battono ferocemente; nel ij5o i Peguani col soccorso 
degP Inglesi trionfano; nel 1762 assediano Ava^ ifiar' 
mani si rendono , ed i figli dell'ultimo re si rifugiano 
presso il re di ^am. Bengadella re del Bagù affida il 
governo d'Ava al proprio fratello Apporasa, e tor. 
na in Bagù; nn xnno dopo Alompra fiarmano di na- 
scita osenrat capo del piccolo villaggio dì Moncabù, 
riunisce un centinaio di Barmani coraggiosi, passa m 
fil ài spada Ja gnnnugione del villaggio , resiste a • 
mi mt^iaìo di Peguani, che vengono per arrestar- 
lo, ^ pone in fnga; i Barmani aooonono in folk 
sano le bandiere dà vineitofe che ^ manda ad as> 
salire Afai il figlio del re, cbe governava allora per 
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la paitenn d' Apporaza , prende k fuga -, tatti ^ 
aliitAnU che restano neUa città son masaacrati dai 
Barmani ; Sembuen 6glìo d* Alompra va a comandare 
la guarnigione d' Ava. Nel 1754 Appoiaza arma a 
Sirian una llolta per ricuperare Ava, mentre Aloaipra 
ne arma un'altra di 10,000 uomini a Kembuen per 
rispingerlo; Alompra vince i Peguani nel fiume, Sem- 
buen gli assale , e gli massacra per terra ; i Peguani . 
furiosi mettono in pezzi il vecchio re dei Barmani 
prigioniero a Bagìi -, tutta Li nazione si solleva per 
vendicarlo ; Bengadella perde una seconda battaglia } 
r impero è rovesciftto nel 1766 colla prea» di SiÒMn 
per Tarmi d' Alampn | nei 1767 i Bennimì entmnn 
anche in Ba^. La compagnia infletè oltiene in per- 
petuo Tiaole ^ Megnis con un pioc<do territorio sul 
oontinenle» Alompra pvende 1* ecnù contro il re di 
2)iam| la morte lo iorprende nel 1760; i suoi figli 
H dlapntano il Irono; prìmogenito Ifradogi we§uk 
per quattfo anni, e lascia la corona al fi^o Mowwn 
mtiora fiuacinllo» SemlNMn fraidlo di Mandiigi pten^ 
de il titolo di reggente per ammìnistrave In n on » del 
nipote, lo deslitniaee nei 17641 conquista al Gtfsay 
col principato di Blanipura; nel i j6S dichiari la ffum 
al re di Siam, prende la «va capilafe« hatie nel 1767 
una armata di 5o,ooo (Shinest, che Tenivanoa soc- 
correrlo, muore ad Ava nel 1776. Chenguza suo 6g]io 
re^na da despota: lo tnicidano nel 1782; 5cia!»uen 
Miuderagi suo zio capo della cospirazione gli succede, 
conquista l'Arracan nel 1773, prende l'armi contro 
il re di Siam con vario successo , ottiene alla pace 
d<;l tuiKj le ciuk niarittiine delia penisola fino 
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a Merghi, e resta così padrone di tutta la costa di 
Tenasserim , e dei due porti di Mergay» e di Tavoy. 
Ghongiua suo Oglio gli succedei la guerra turba per 
un momento i suoi stati, dopo regtUL tranquillamente, 
ia pc^olaiione dell' impen» fi accresce , l'agricoltura . 
progrodisoe. Minderagi quarto figlio d*Alompfa porta 
là sede del npm a Ummerapufa » e riceve trìlmto 
dal paese di Saadapiuia nel Laoe. 
nou. 

L' arcipelago di Merghì deve il ino nome all' isola 
' di Merghi , isola di venti miglia di circonferensa , 
die è ben oohivata e ben popolata, e ai trova alla foce 
éA Tenasserim, ( Seuus ) il quale discende nel mare 
per tre rami , e divide con due l' isola di Mei^i dal 
continente. Il porto di Merghi è fra ì più belli * del- 
l' Asia ; i bastimenti , che vamio alla costa del Coro- 
mandel, c sono assalili per via da una icmpcsui , \i 
trovar.o sempre ua asilo. Morj^hi serve di porto a 
Tenasserim come al tempo di Tolomeo , in cui por- 
lava il nome di (]attigara , ma non è più come allora 
il deposito della seta destinata per l'Europa; i nasi» 
gatori vi comprano riso , stagno , e denti d' elefanti. 

L' isola di Junkseilau, Salanga delle carte francesi, 
è situata a dodici miglia dalla costa occidentale della 
penisola di Malaca ; il re di Siam la cedè ai Darmani 
atta pace del 1793 ; è poco più grande di Merghyi 
ti regna nn dima dolce e salubre j la terra vi è pro- 
digiosamente fertile^ .nel 17B4 vi contavano 13,000 
abitanti; vendeva alloia da SoOyOoo libbra di stagno; 
iggi ve ne caricano almeno 1 000,000. 
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BEGNO Di SIAM. 

SCrUAZIONE. 

fra il 12." 26* e il 2i/a8'di latitudine ' 
in il 94«"5a.*'e il lOx.^oB'di loDgitadiiMb 
ocMunsi* 

Al N, ed airO Timpero Barmano Mpn tma linea di 
5oo TTììglia. 0 il mar del PmpiliT aopra una di 35o; 
al S la penisola di Malaca sopra una di 80; all'Et il 
golfo di Siam sopra una di 460» e 1* impm d'Aanam 
sopra una di 65o. 

SDPsanoE iai,84o mi^ià quadre , qiUM dne Tolie 
rifalla. 

HOME. 

• I* Sìameti danno al paose in coi mono il aom 
di Bldiuantai die signìGcalatede degli uonuni liberi ; 
^ il nome di Siam 'venne in Europa per mesto dei Fòr* 
togliesi , i quali lo in^afarooo fka i PcguaaL 
asfBTVO USL vàcnt* 

Il Siam intenio è una valle magnifica , lunga cin- 
quecento miglia, e larga da contosessanla a duerenlo; 
lina calona di monti mediocremente alti la clividf dal 
Bagù ; un altra la separa dal I^aos e dal Camboge. 
Il Meynam fiume profondo rapido sempre pieno, sempre 
ricco , e grande almeno (pianto 1' Elba diffonde colle 
sue inondazioni periodiciie la ferlilil?» nella valle, come 
il Nilo in Egitto, e come il Gange nel Bcngalej cresce 
alla fine di luglio o al principio d'agosto ; inonda le 
terre vicine in settembre* si ritira fra novembre e di- 
cembre; l'Acque delle sorgenti crescono prima del iiume 
e l'acque dei possi prendono T odore del nitroi l'inoa- 
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«iasione è più sensibile nel centro della valle che sulle 
coste; la raccolte del riso si fa in hattellii l'acque del 
finme tnuochè pruine di fan^o aon buone a Iterersi 
ftaclie allora* 

I Siamesi dividono l' anno in tre stagioni , 1* inverno» 
la piccola estate ,* la grande estate ^ la prima dura tra 
mesi soli, dicembre, gennajo e febbrajo; la seconda 
altri tre, vale a dire tutto maggio > la terza il resto del- 
l'anno. L'inverno, a dispetto dei venti dell'Asia centrale 
che regnano allora, è quasi caldo come l'estate in Francia, 
ma asciutto; Testate al contrario è umida come il nostro 
autunno. lu uini/.o aprile e maggio regnano i venti 
australi j il cielo cuoprc di nuvole, le pioggie inco" 
iiiinciano, e piove frequentemenle in aprile, e quasi 
sempre in giugno. I venti, clie soffiano dall' orcidente 
in luglio ai^osto e settembre, sono compagni indivisi- 
bili delle pioggie; il iMcynam lra])0cca allora senza mi- 
sura , e inonda la valle sopra una linea di venti aventi- 
riucjue miglia per largo, e di treceutosessanta per lungo j 
la marea è allora tinto forte , che risale il lìume Gno 
alla capitale, e qualche volta Ouo a Levo. In ottobre 
le pioggie cessano por l' influenza dei venti maestrali; 
in novembre e dicembre il vento passa a tramontana, e 
il cielo è sempre sereno. 

aEGHO VEGETABII.R. ' 

Le grandi foreste dei monti, che orlano la valle 
del Meynam, son riccamente guarnite d'alberi dai 
legnami preziosi, tra i quali si distinguono gli alberi 
dal legno^erro, dal legno d'aquila, dal legno di san- 
dalo, l'alloro dal sassofrasso, la quercia malabarica, 
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1* albero dal cotone , di cui impiegano la pduria per 
riempire le materasse e i t;uaiiciull , l'albero dalla ver- 
nice, l'albero dal legno maria, legno superiormente 
duro e rpiasi incorruttibile, quindi utilissimo per la 
costruzione dei bastimenti e delle caso, e per lavori 
di mobilia e d intiglio, l'albero dal legno rosso, e 
1' albero , dalla scorza del quale traggono la carta. Le 
terre basse e paludose della valle sopra una linea di 
trecento miglia sono prodigiosamente fertili; il riso vi 
riesce a perfezione, e vi i*eude lino a ^oo volte la se- 
menta. Per procurarsi una raccolta copiosa il coltivatore 
Boii deve prendersi altra pena , che di fendm legger- 
mente il primo strato di terra, cbe gli sì presenta nel 
àimpo, e di gettanri i semi; l'acque fecondatrici del 
fiume gli STÌluppano, ed il calore dei roggi del aoit 
gli fa ci-escere e maturare. La ferliliUi della terra si 
estende (in dove s'inoltra il fiume oollc sue inonda- 
kioni } ndl' imemo il paese è qoasi deserto ed hk> 
colto j vi raccolgono im poco di jgrano e di rìso di 
ioMmle nelle terre alte; il granturco è confinato n» 
^ orti s nei giardini si trovano rìmnti piselli , pa* 
tale» m^V cipolle, grosse rape, sncdiettine, cocomeri» 
oecrìdi , persia » acetosdla. Coltivano volentieri k 
prima dalle nod d' areca, e l'arimsto dal mastice, 
il succherò ed il cotone. Tutti i frutti dell' India, 
tm i qnali l'Jaca, le nod di cocco, i tamarindi, le 
prugnole , i mangustani vi sono deliaiosi ; i frutti d'Ea- 
ropa , tra i quali gli aranci , i cedri , e le melegmne 
poco scoriti. L'uva che raccolgono nei giardini del re 
yhì poco O niente. Tra le droghe eie piante aromatiche 
VI coltivano Utilmente pepe, pimento , canfora, cannella j 
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fl fnmp è nn artSoolo dliiiyoiMm pariLMiiii«c«ie. 
Jl'salEvaiio d'India (cfoms òuUcus) vi CRMoe tpooti^ 
HOUBOite. IMla lamiglMi dei fioà i viaggiatori vi ritv«^ 
muw i gigli , h wùse , i gelsooom, e ^ «manuiii* 
BHiaiB^ iipyiilgi 
n Siam rimiiice nélle sue terre tutti gli animali 
eomuni aMa penisola. Oli elefanti soa superbi , e pas* 
^no per più iutelligenli che altrove; gli elefanti bìau* 
chi aon rispettati come animali sacri , perchè la reli- 
^ione insegna ai Siamesi, che vi abitano l'anime dei 
re. Le pantere niente più grandi dei no^i cani assal- 
gono i pollimi; le scimmie vanno errando a torme per 
i boschi coi cii)f?liiali , i rinoceronti , i bufali selvatici, 
ì daini. I coccodrilli, che si aggirano per l'accpie del 
Meynani, sono straordinariamente lunghi; ne vedono 
talvolta di quarantacinque e cinquanta piedi, l ser- 
penti velenosi vengono di tratto iu tratto a dividere 
coi coccodrilli l'impero 6ume; gli alberi delle rive 
del Meynam soa coperti .di lucciole , che brillano neUa 
notte d'una luce viva tiomeleateUe. I monti » che divi- 
dono il Siam dai Barmaai» fon popolati anche di ti|^ 
Gli uccelli soa .giganti come gl'insetti. Jl nocto À ptm 
glande dello struzzo; Tacliard ne vide uno che era (din 
quattro piedi e dieci pollici dal becco ai piedi* e jargo 
aette e mezzo quando apriva Tali. ÌJk gallina azzurra, il 
più iMiruccello del Siam, appartilene aik famiglia dfii 
pappagalli. I bei piccioni rossi jon commi nettaibicala, 
ove si annida anche l'uccello mosca, veno phrleolt* di 
mtam. Tra gli animali dmnertici i Siamesi «mi conno' 
■A il mulo né H somaro; tengono podit eJbfiHli «iwHi, 
'pocln «>"*«tn? , pochi histiami gaotti e ifnmfH S^htt 
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ftiami grossi cottftBO> via auserui; nel 1680 vendevano 
arila capitale ima vacca per imo sondo, e nelle provin- 
' eia per dieci soldi j una ^pecora costava quattro acndi, 
• nna eapra da due a tre , perchè ne nungiavano molte 
i musulmani, ma i maiali si vendevano a setto soldi , 
pmciiifl i nmsulmani non ne volevano; i polli si davano 
a iventi «cddi la dossina. Il Meynam è ricco di pesci 
Innglii un piede e messo , che i viaggiatori diiamnno 
coftotfAet o pesci4esie$ gli CHandesi ne fanno grandi 
prowuumi per Bataviaj loaeocano e lo Uwano boono 
come il p ie^mi o. 

I monti oflbwo all'industria ferro, stagno, miàe, 
piombo y marmi superbi , e fra le pietre preziose aaf- 
M , diamanti , agate , e tra i minerali inferiori Tanti* 
immio. n nme è unito qualche volta con un poco d'ora 
La calamita abonda presso Lovo, e sulla costa presso 
Jmueylan \ ma la seconda perde la forza che la distin- 
gue dopo tre o quattro mesi. Vincent medico francese 
• TI sooprl verso la fine del XYII secolo una miniera 
di acciajo fino, cristalli , smeriglio , una vena dì bei 
marmi, e una miniera d'oro. La miniera d'acriajo, 
che è a Campcn , ne produce quanto basta per il con- 
sumo dello fonderie del recano, ove lo impiegano per 
coltelli, armi , ed altri arnesi. Il piombo e lo stagno 
son due articoli di conseguenza per il commerci oj ne 
vendono a tutta l'India. 

TOPOGRAFIA. 

JurmA, Siam delle carte, capitale del regno è si- 
tuato in un'isola del Meynam , ed è una città di 
56oo tese, o di quasi sei miglia di circonferenza | i 



«Mali, che vi ai dituaÉiio dal finM» gimio per 
tntle le ttnide, facilitano la csroolasione deHe ^mt^ 
die ii# tutti i quartieri, i quali comuuicaiio intime 
per' tanti ponti di canne o di mattoni j le caie fon 
quasi tutte di legno, molte coatraitè ani pali^ le 
strade son lunghe e diritte, qndlcune con mU:^|^ 
beriy« lastricate di mattoni; si distinguono ìMÌ^^ 
tutte le. due strade dei Chiuesi'e degli Arahi; la 
prima è composta di aoo case di mattoni a un piano 
solo, n palazzo del re è un edifizio di mattoni di 
cinquecento tese di circonfereaza ; racchiude yasti eof^ 
fili con appartamenti per la' famiglia, ed i cortigiani. 
Tasti giardini , un tempio superbo , scuderie per gli 
elefanti^ T appartamento in cui risiede il re è ricca- 
mente doralo ; l' edifizio termina con una piramide. 
Tra venti templi pieni d* idoli dorali soiixa risparmio, 
i missionari non cessavano di ammirare il gran tera. 
pio principale della città, e il tempio del palazzo. 
11 primo è costruito a jjnisa di croce sopra una »ca- 
liuala di Ircnlacinque a (piaranta scalini alti due pie- 
di ; sugli scalini inferiori son disuibuite da due lati 
venti statne di grandezza più che naturale, Tune di 
bronzo, l'altre di slagno, tjute dorate,, che rappre- 
sentano uomini e animali ; fanno corona all' edifizio 
qnarantacpiattro grandi piramidi ben tagliate, e distri- 
buite in tre piani ; le quattro più grandi occupano 
.i quattro angoli del piano inferiore ; altre trentas^ 
tneno grandi son collocate in. file di nove sui quattro 
lati del secondo piano ; altre quattro più grandi ten- 
gono i qut^ttro angoli del terzo piano $ il tempio ter* 
JHÌpa in alto con cinque cupole di mattini j{!9C|ktlj - 



mm Véà\àm0 è fènàfm i« iémi apaim ai tkmm 
]iÉM|^ viiiAsdl^M^ViÉrtnMtf piedi }• 
ttéaUki il p»leo del. tèmpio è dono», e ^fillio 
aisbesdil; ^ttroeento stitot kea doféte'poMaio «a 
fonti picdMtalfi intomo él «shiotlro presso le pnci» 
interne; dbdkt ion alte tiaa tesa dalla pianti dei piedi 
al ginoodiio; ceato son alte dne tenà di tesa, e al^ 
meno tfecenio éooo di 'grAndeasa namrale, ohie vnn 
mdtiliidhie di statue più piccole $ sedici piramidi ahe 
qnaiwna piedi son distribuite in due file fuori del 
rhiostro, e divise per mezzo di tante nicchie , ognuna 

• delle quali contiene un idolo doralo. 11 tempio del pa« 
lazzo fioniiplia ugualmente le nostre chiese per la fi- 
gura; termina con tre ordini di letti coperti di lastre di 
stagno; i pilastri, i cornicioni, le pareti, tutte le figure 
del tempio son tanto ben dorate, che sembrano d'oro; 
il grand'idolo collocato nel coro tocca rolla testa il pal- 

. co; è alto quarantacinque piedi e largo otto; i mi- 
nistri del tempio diedero ad intendere al buon Ta- 
cbard, che è tutto d'oro massiccio; per cunseguenm 
lo stimò dodici millioni di lire. La popolazione di 
Juthia non ascende fofae a ioo»ooo abitanti. Nel i65o 
le attribnii^ano 1i4^,ooo sbitanti Siamesi, e 3o,oo# 
Bmsnhnani , oltre una guarnigione di ^0,000 niMUiA 
lovcr città di 3ooo tese di dreonfeveuM Mio^^ 
niente dMtruiU sopra im' altura presso il ìS^^SÈM 
dividen con Juthia nel XVttseeolo a li^^Ù>ìì^^ 
4el regno, in quanto cbe il re YÌpa««M ttt^mtitìmé^ 
Tanno. U palaaso reale suHa rhadel è hìi0 
cento ttse, e lungo eb^nta; le -pmtf^fij^fm'iìàA 

* d'ndiénn brillano di bei cmlatti, d^fMimi» 
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ì'Fnau&à , e 3 traoo ìkfkaén 4f onMiti d* <Kp 5 il pa». 
Imo è meno magnifico die a Juthia , ma ImUo. 

BàHGOK, die i Siamesi diiiinafio Fu, è la prima 
liiarza forte del regno , e secondo le F^lazìoni d' ua 

viaggiatore che vi nudò nel i8h), n'è oggi la capitale; 
la sua popolazione è un miscuglio di Siamesi , Chi» 
nesi, Malesi, musulmani, e cristiani, torseluc uclFalto 
Siam è rinomala per i suoi legnami da tingere, e per 
le sue gomme preziose, camblri sulla frontiera del Baf^ii. 
fa un gran commercio di legno d'arpiil?, avorio, corna 
di rinoceronte , e della più bella vernice del regno. 

Il regno di Ligor sulla costa orientale della peni- 
sola di Malaca appartiene secondo 1' ultime notizie al 
re di Siam ; ne traggono stagno eccellente per il com^ 
mencio. Im costa ò ^arsa d'isolelte e di rapi nuda. 

tRDUSmiA. * 

L' industria dei Siamesi aom è tanlo estesa qtianto 
si crederebbe; lavorano poco abilmente in ferro ed in 
acciaio, assai bene in ore6cenat >n filigrawii in miuia- 
tera, riducono in foglie Toro, e dorano a perfesìpoe 
gr idoli , r elsa delle sciabole, i manichi dei pugnali ; 
fanno siqperbi disegni solle pelli di m«ia, leifnaii sono 
in tanto pregio , die costano da tre a trenta tallen | 
fimao la caria colla soona dell' albero , die ne porta 
ilnome, le gomene per i batldli coJle fibfe della p^ma 
4al cocco, k ide da "vele colle tìhte d'una specie di 
gimoo; ricamano abilmente, fanno tele di cotone, pip- 
paiano polvere de mmiisiaiie, fondooo vetrami* 
esano le pelli, «ingooo mediocremente. 

COMMEBCIO. 

jQ Siam traffica col Giappone , e la .CUp», epgli 



i68 siili 

Inglesi A Bomliìiy e di Sante , oo^ Oittideii idi 
BaUTÌa, e cogli stati Tieiiii. Gli Europei tì oompnoo 
molto cotone per fiombay, granaglie, e 'riso, molti * 
legnami da oostmzfone per I cantieri di 'BAttria, pelli 
dì cervo, di bufalo, dì bove, di daino, e di tigre, 
che rivendono al Giappone, gommalacca, legno di 
sandalo, legno rosso , legno d'aquila , piombo, stni;no 
fino, ferro, tutonnj^o, lombaca , calamita, anliiiioiiio, 

• raffili, smeraldi, agate, cristalli, marmi, pelli di razza 
per la China, avorio, noci d'arerà, sale, zuocliero, 
cotone, mastice, cera, vernice, madriperle, nidi d'nc- 

. celli, che ricevono dalla Corincliina e dal Tonchino, 
gommagolta , incenso, olio di legno, cannella, c^issia, 
tamarindi, pepe, ihe della China e del Giappone, 
bclzuino, ambra gri^'ia, tele, canne aromatiche; vi 
vendono in cambio stofle di seta dell'Iadia, tele hinn* 
che e a quadretti del Beugale, di Surale, del Co- 
Tomaudely zucchero in pani e candito, porcellane, 
spezierie, cavalli di Java, lavori d'oreBceria, articoli 
d'Europa, oro ed argento in verghe, coralli, argento 
vivo, ambra gialla, panni,* caiEè d'Arabia e doooolau 
di Maniglia. 

POPOLASOME. 

Secondo Finto, die esagenva sovente, nel i568 
il re del Siam per rispingere una aggressione dei 
Barmani pose tn anni 4oo,ooo uomini; secondo Nie«' 
Imfnd 1^78 invase il Camboge con aoo,ooo. Nienhof 
credeva che a suo tempo, Tak a dire veno il i656, 
il regno avrebbe potuto al bisogno porre in pic^ 
di una armata di aoo,ooo nomini d' infanteria , e di 
90,000 di Cavalleria, mentre Mandesb pensava che Jie 



SIAM 

«nebbe poniti anmre annoia Sù,ooo '€qd 4oo eie* 
fanti. I yiaggiatorì firanoesi, che andarono poco dopo 
iidSiam,rìferì8Coiio che in un cenaimeuto assai tfeoeate 
non yi aveimno trovati neppure aooo,ooo uomini e 
donne in etìàadnlta; prohabilmente lasna popolazione 
attuale non arriw a 4ooo»ooo anime. 
auuiiTB . 

GU Olandesi iraHilafino sul prìmapio dd XVII 
aeoolo le rendite ddlo stato a 4o,ooo,ooo fii^rini^ oggi 
non ascendono neppure ad uu (^uiuio. 

VOTE ISTORICHE. * 

L.i croii(>!tj:,'in dei Siamrsl non si perde nelle tene- 
bre dei secoli favolosi. Somona Codoni fondatore della 
religione nazionale cessò di vivere nel 544 aV'inti 
l'era volgare, e il primo re del Siam incominciò a 
regnare solamente dopo il 'jÌìG dell'era volgare. Dal 
tempo in cui i Portoghesi si stabilirono nel Siam fino 
agli ultimi anni del X\ III secolo, l'istoria del paese 
non offre altro che guerre ed usurpazioni per parte 
dei despoti vicini. Nel i5C8 il re dei Barmani dopo 
la coifqnista del Bagù invase il Siam col frivolo pre. 
testo , che il re ricusava di mandargli il solito tributo 
dell'elefante bianco, ma realmente per impadronirsi 
di tutto il paese. Dopo una guerra atroce i Siamesi 
resero omaggio ai Barmani , nui nel i6ao scossero il 
S[iogo. 



PSmOLk DI MALAGA. 

• smrAtioNB. 

fra il i.** 28* e il ia.*a6* di latitudine; 
fin il 95.* 56' e U lei.* 54' di longtiiidiiie. 

Al N il regno di Siam tapat una linea di ottanta 
migKa^ nel mio il grand' ooeanoi. 
Superfioie 76,680 miglia qnadre» quanto tutta l'Italia* 

Le terre interne della penisola sopo ingombre di 
Ibreste impenetrabili, e antiche quanto il mondo. Nel 
i64{ Van>V1i«c governatore di Malaca tentò di laile 
emminàre, mandandovi una partii di uomini corag. 
pioli; incontrarono anebe nelle pianure macdite tanto 
-felte, cbe ai videro obbligati adliprirsi un passaggio 
a colpi d'ascia» e una moltitudine di paludi» nelle 
quali i soli abitanti indigeni sanno viaggiare, pas- 
sandole sopra un tronco d'albero. Quando giunsero 
più in allo videro con piacere una bella lorcsta; 
ma i rovi , le spine , i sarmenti vi s' inti'alciava- 
no insieme con tanta forza, clic rendevano nnutile 
ogni trntatixo per inoltrarsi. zanzare dal pungolo 
«I aggirano a millioni per la foresta - ad ogni passo 
si corre rischio di calpestare un serpente velenoso. 
Le tigri, 1 leopardi , i rinoceronti irriuti in vedere» 
che l'uomo ardisce di violare l' asilo. sacro in coi 
vivono , non esiterebbero a divorarlo» quando valesse 
incantamente inoltrarsi senza soorta, e trascurasse di 
tenere il fuoco acceso lotta la notte. E come procu- 
rarsi una scorta in un paese, in coi gli uomini, cento 
volte più pericolosi dei serpenti e delle tigri , odi^o 



a Mrvire di oompagiu, e por iiii|Éti|M|lli ÌMIi tnv- 
acufmbbero l'oeiilHliÉb propÌai^#M»nfiQ|i^^ 
1745 TandefwFulé» yiagg^^^ 
Éndwe al iiMmi«0|r^èÌÉÌ ' ^ • - 
lesi della colonia « ìSàe gli proìpiò il 
Albino; ma appena pose piede a terra, i oompagui 
presero tutti a uno per yoìxa. la fuga, 6^d$^||tiÌ|^^| 
nunziare air impresa. Contentiamoci dunqiie div^^l^ 
|parc sulle coste. . 

' Le costo ahondano in pepe , ed altre droghe , e in 
piante dalle {^omme. Le foreste , ove regna una eterna 
verdura, sono l' impero degli allx'ri preziosi dal legno 
d'aloe, dal legno d'aquila, dal sandalo, dalla cassin 
odorosa. I fiori si spiegano di mezzo alle foglie, ere- 
scono, appassiscono, cadono , e rinascono per lutlo in 
tutte le stagioni dell' anno , c viuriempiono senza in' 
terruzionc T aria di profurai SOBTII ma nn clima mi- 
cidiale si annida nelle terre mculte e paludose». V'ò 
gran doTizia di frutti , legumi e pesce a Malaca ; 
Tagrìcoltura ai limita al rìso , ed all'i^pioj la natura 
▼i profonde ansnassi, e noci di cocco. 

I viaggiatori ci parlano benpocotagH animali della 
penisola. La' gallina di Giunone tiene il primato nella 
numerosa famiglia degli uccelli , cke brillattO tutti-pim 
o meno di colori viTaci ; non ha la coda magnifica 
del pavone, ma non Tinyidia per la bellezaa delle 
penne. La tigré perseguita It gazxeRe nei fiumi , e vi 
diviene la preda del caimano. La pietra di porco del* 
1* istrice, e I denti degli elefanti sono due articoli 
ntiK per il commercio. ^ 
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I monti offrono all' industria oro, sttgno, ferro, ramq ; 
l'oro discende in grani nelle pianure tra .le sabbie dei 
torrenti j le miniere pia rìocke di stagno sono nella valle 
di Pera e nel regno di Qaeda ^ vanno sovente a racco- 
glierlo i Chtnesi» giacché i suoi ptroprietari non sanno 
neppure pnriBcarlo. . 

L'arti sono nell'infanzia tra i Malesi ^ fabbricano 
poche tele per il consumo, e fondono vasi. di rame. 

La eosta della penisola è divisa in sei stati » che 
portano il titolo di regni ; Patnn, Trooganon e Pahang 
occupano la costa orientale, Pera e Queda colla colonia 
di Malaca la costa occidentale , Johor la eosta australe. 
I monti di Rombnn dividono il territorio di Malaca 
dallo stato interno dt Mennngkabo. 

H parso di Patau è rorlile c ricco in bestiami , sei* 
vagti;iuine e frutti , tra i (|uali si distinjjuc I jaca, ed il 
maii:;u.stano colle iiielci^rane , i lini(»iii , j^li /iraiu i 
d'Europa e della China ^ vi raccolgono il riso necessario 
per il cou.sunif); impiegano neira^M-icoUura bufali e 
bovi. Le foreste son popolale di elefanti, tigri, scim- 
mie, cinghiali, cer%ì, lepri, conìgli, uccelli selvatici 
e domestici j i pavoni vi soa comuni ; vi regna un clima 
salubre benché caldissimo; l'estate iucomincìa in feb- 
brnjo t e dura fino agli uliimi di otlobr^^ piove quasi 
continuamente in novembre dicembre e gennajo. Al 
principio del XMl secolo il re dì Patan poteva met- 
tere in armi 18,000 uomini. 

PATA?( sua capitale era situala a un miglio di di* 
stanza dal porto $ vi contavano , compreso il sobborgo 
10,000 abitanti , per un terzo Malesi ed Arabi, per un 
terzo Qiinesi e di razze miste ; e gli altri Siamesi I 
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Chincsì esercitavano l'arti ed i meaderit e «i divido- 
vniio coi Portof^esi il commerdoj inandavano ia tutu 
l' India porcellane, hatteiie da cucina, arnesi di ferro 
d'ogni specie, carne aerra f ftimn tn , pesce salato, tele, olio 
di noci di cocco, frutti, pelli di bufalo , di vacca , di pe- 
cora, di cervo, di coniglio, e di lepre, pépe, nidi 
d'uccelli che rivendevano alla China tre o quattro 
piastre la libbra; prendevano in cambio legnami da 
costnnione per le caie, gomene, canne, riao, e piselli. 

I Malesi compnmo anuualmente nel porto di xaoih 
GAirosi trecento casse d'oppio, pepe, ferro, rame, e 
polvere d'oro. I Portoghesi e gl' Inglesi vanno fra giu- 
gno c luglio a prowedervisi dì pepe e di stagno, che 
vi portano dal resto del paese , e dall'isole Celebe. 

II Pahaog pit)cnra al commercio polvere d'oro, 
maci d'areca , e canne aromatiche. 

Il regno' di Johor è oggi tributario d' un capo di 
corsari, che si dà il titolo di re di I\iom , e risiedo 
nella piccola isola di BÌ!it.!!ì_; ;i dodici miqlia d<illa 
punta della peoìsola , che porta il uomc di capo di 

Roilìauia. 

II re^Mio di Queda ocriipn sulla costa utia linea di 
cenlO( iri(|nnnta miglia , ed è Inrgo da venti a trenUi. Una 
lunga (Ila d' {.solette monluose, povere di erbe e ricche 
di legnami, offre davanti alla costa ereellrnii ancoraggi. 
L'interno del paese ingombro di folte f<»resle j il terri- 
torio di Colda dirimpetto all'isola di Pinang riunisce 
pascoli superl>i, risaie magnifiche, bos<hetli d'alberi 
dal pepe, e nei giardini tutti i finilti dell' Indo^bina, 
fra i quali i mangustanì son deliziosi. Vi regna un clima 
salubre sebbene caldo f i venti periodici di lorra e di 
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«are lilieruio l'aria dalle eialazioai dollc paludi sparse 
ttel paese, ove crescono canne e giunchi. LUnno è di^ 
^iso in due stagioni come ki tutti i paesi dei tvQpici| 
Bdla« stagione delle pioggie le pianura ai cnopm» 
d'acque ricche di fnn goccile le fendono taperiomenla 
fertili; i monti dell'interno \i mandano YenriquaMlli 
^unicelli mni uavigahili per le piccole bardue» ^pude 
cui andie per picctJi haetimeuti. 

^guBDA capitale del ragne è aituala wbI Batlrang e 
poche miglia dal mare^TÌ ooatano 6000 abituiti; Usuo 
|)ono pno ricevere basiinaità di ir ece u to fomeUaiei i 
• navigatori del Bengala vi compimvano stagno, demi 
d'elefiinti, laastioe, e pepe; oggi trovane tatto a ]^i> 
nang. Il re risiede In un ferie ad AUestar. Le inimeBe 
.di stagno , che sono coli' avorio la sola lìeehessa del 
regno, ne producono appena i5o,ooo libbre. La pope- 
iasione è un miscuglio di Bfalesi, Qiinesi e Gnllari* % 
negri y che abitano nell'interno , raccolgono mi poco di 
riso per il consumo ; vengono a vendere sulla costa re* 
sine, miele e cera per prendervi iu cambio tele, e 
vestiario. 

Il re di Pera più saggio del re di Queda non vuole , 
che si tocchino le miniere di stagno, per non offendere 
i gcnj che vi aliitano dentro; i geuj uou maucherauno 
di ricompensarlo a suo tempo. 

MALAGA appartiene con un territorio di 1H0 miglia 
quadre agli Olandesi ; quando la conquistarono i Porto- 
ghesi suj^li aljit;»nti indigeni nel i5i i , era il centro del 
commercio delle spezierie delle Molucche ; vi cambia- 
vano gli articoli della China , del Siam, di Java /delltf 
filippine t del Malabar e del tengale j nel it»o6 là 



contavano nella ciltìi i'j,ooo abittiiti, fra i c|iiali sola- 
mente 3ooo bÌAnclii, gli alU'i Malesi, c eli raAzc miste, 
liberi e schiavi; noi i6'4i passò at;li Olandesi, elie di» 
Stnusero saviamente il suo commercio, onde non pre- 
giudioire a Balavia ; di i!>,ooo abitanti ve ne restarono 
appena 3ooo. La città- è situata sul deeli^no d'una ]pMy 
cola cdllìua , sopra una punta di terra che spor^ ui 
marejna Gumicello largo cento piedi ne mdelenmst| 
le case Ai mattooi costrmte dai Portoghesi esistono 
anciMrt | le strade son larghe > ma non lastricate ; il porlo 
è boono; il forte è sempre m slato di resistere per 
hmgo leaipo a im assalto ; yi contavano recentemente 
9ooo aiutanti, firn ì quali 3ooo Chiaesi nel sobborgo 
di Titequetm; i navigatori del Bengale vi vendono 
molto oppio ^ e poche tele ordinarie, e vi oompnmo 
molla canfora» stagno, pepe, avorio, e polvere d'oeo* 
'die vi portano dai paesi vicitd. Verso il 1 780 la compa- 
gnia olandese ne traeva una rendita di 65o,ooo lire, fin 
le qnali Mo,ooodalle dogane, e ve ne spendeva 4oo/>oo. 

' I Bortoghesi scuoprìrono Malacaìid iSog, e là cod> 
cpistarono due anni dopo. Secondo lé tradizioni na- 
zionali i Malesi della penisola sono originar) di Suma- 
tra; vi passarono col principe Toc»ri nel 1 16*0, la chia- 
marono Tana-Malaya, o terra dei Malesi, e vi fondarono 
Singapura. Iskeiider l'ultimo prineir)c della dinastia 
fondò Malaca la nuova capitale nel 1^53 j sotto Ala- 
\odi uel I li"] resero ©moggio al re di vSiam. All'ar- 
rivo dei Portogliesi il sultano Malunud si rifugiò a 
Johor, e vi fondò un nuovo regno; i Portoghesi domi- 
natori di Malaca contrassero alleai»/, i eoi re di Siam , 
gli Olandesi si dichiararono per Mabmud , e gli scao 
ciarooo dalla penisola nel i64i* 
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- L' ìscAb. di mÉAWO , a cui gl'Inglesi dominatori 
dffnno il nome di principe di Gnlles, è situala a venti 
miirlia dalla costa del regno di Queda ; la concesse il 
re di Qiioda a Lif;lit capitino itiglose , elle lo ajutò 
nel ijHj a rislabilire la pace nei suoi stati; il capilauo 
la CL'dì' alla compagnia inglese, elicvi mandò nel i^8() 
una piccola rj)lonia , e nominò Light per goveniaila. 
Quando vi giunsero i coloni era una terra inculla e 
selvitica; vi abitavano pochi e miserabili pescatori sulla 
costa, e l)isognò diveltare una foK^sia immensa. Piuang è 
iiu' isola di i6o miglia quadre di superfìcie ^ uaaGai^fia 
di colline piuttosto alte la taglia per lungo; le cine 
più eminenti presenuno un'elevazione di aSoo piedi^ 
Le ^ercie malahariche ti sono magni Gche ; anlle col; 
line la yegetasone è dappertutto bella ; vi r^p^ un 
dima assai temperato neiralture; il termometr%^ìp|^ 
alza mai pia che a 78", e passa 'di rado il 74"* nientrc 
nelle piannre gira fra il ^4*' ^ 90° i venti freddi de- 
gli ahi monti del vicino stato di Qutda yì riufreectuo 
aoventc Taria, e d'altronde V isola non è esposta alle 
pioggie violento, « oootinue delle due costo del MaUbar 
e del Giromaiidel. La stagione delle pingjrir irt^tniw^nia 
in ottobre, e tenniaa in dicembre, din^è-il Bont^jf^ 
caldo dell'anno; le pioggie yì portano ]«, f(i|rtiUil* e 
k verdura $ i venti leggieri di terra e di mare regnano 
regolarmente nei mesi successivi , e modenmo il caldo 
naturale della stagione. L'atmosfera non è mai agitata 
^dagli uragani -, se provano qualche colpo di vento non 
dun più di un'ora, lì tuo vi riesce a meraviglia, ^ma 
il pepe è la rìcchesza principale deirisolsf ^ ne rac 
coglievano 2000,000 libbre nel x8o4, e.3ooo,ooo lib- 
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bre nel i8i(). Vi coltivano con successo tutti gli arbu- 
sti dalle droghe delle Molucche , più specialmente le 
noci moscade, ed i garofani ; inoltre vi coltivano zuc* 
chero, patate, caccao , noci d' areca e mastice; v'è do- 
vizia d'aranci , ananassi e limoni ; vi sono tra gli alberi, 
dai legnami preziosi, oltre la quercia malabarica , l'ai* 
bero dalla gomma elastica, dal legno d'aloe, dal legno 
d'aquila, dal legno di sandalo, e molti alberi propri alla ' 
costruzione dei bastimenti. Vi abita una razza particolare 
di daini; vi sono molti uccelli, e pochi fagiani; vi hanno 
introdotti i cavalli , i bufali , e le pecore. La popo> 
lazione dell'isola ascendeva nel iBoi a io,3 io abitanti, 
11^ i quali 17.11 schiavi; nel i8o5 crebbero fino a 
i 4,000, e nel i8'^i fino a 35, 000, fra i quali i4,ooo 
Malesi, 8000 Chinesi, e i3,ooo biglesi , Portoghesi, 
Olandesi, Arabi, Persiani, Giavanesi. Città di Giorgio 
capitale della colonia è situata siJ golfo di Piangin, 
ed ha un porto snperbo; vi si arresfHljjyutti i basti- 
menti , che fanno il commercio da lo Ai a India , o 
che vanno d' Europa alla China; è il gran deposito 
di tutte le spezierie delle Molucche, dì tutti gli arti- 
coli della penisola di Malaca ; i Barmani , e tutti i 
popoli dell' isole Malesi vi si provvedono d'articoli 
inglesi e indiani ; i bastimenti destinati per la China 
vi prendono oppio, cotone del Bengalc, canne d'bidia, 
canne aronialiche, pepe, farina di sago, uoci e foglie 
di mastice della penisola di ^Lilaca, stagno, nidi 
d* uccelli, e cervia di mare due ghioltumi ricercati 
dai Chinesi; \ì portano dal Bengale oppio, ferro, ac- 
ciaio , tele lurcliine, mussoline, stofl'e di seta e cotone; 
dal Coromaudcl salo, tabacco, fu«£oletti e scialli, da 
FoL ni. I 1% 
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Bombay, da Madras e dal Malabar coione, belle stoffe, 
legao l'Osso, legno di sandalo, mirra, incenso, nius- 
soline di Surate, olio; da Sumatra pepe, beltuino , 
canfora, oro in polvere, slofl'c d'Achem, noci di ma- 
Slioe, amne aromatiche, lino, zucchero, riso j da Jun- 
amiali dènti d'elefanti, e oidi d'uccelli; da Borneo 
«ilil^hi , oro in poKece > legnò d' dMuio * farìiia di 
fltgO| dalle Mc^ucche garofani » noci moscade, e fior 
di noéì tBOibade^ dalla Cliina porcellane, ibc, zuccliero, 
otigeftto , tiiico , argento tiTO , 'veUmi , caru da aeri- 
irttre, ctita fiorila da arazzi , anchine, ombreUi, con- 
fetture , ealiditi \ le Molucche ne traggono •etoffe del- 
r India, o tele d'EurapÉ, lem, aoocitt|o, tabacèt, 
mone 0 moli' oppio; il Bengale ed il GorooMsdid 
piilveve d*erOk stagao> canne, oanfonti spederie e mn* 
Aieìk 

n governo dell'isola dì^nang comprende per 
eonceanone-^Épllte di Qnedn anche nn tratto della 
eosta Ira 11 wme Cancan ed il ìfoda , e paga al re' 
ttn retribnfeione amioa di 10,000 talleri, a eondisio- 
ne di estnrre liberamenie .dai «noi poni tatti gli arti* 
teli fteoessari per Tisohu 
AiciMaJteò d'andamam. 

L'isole d'Andamaii son situate nel mar del Ben- 
gale'a trecento mijjlia dalla costa del Siam; i Greci 
le conobbero appena; Tolomeo le dcsigìiava col nonìc 
d*isole della buona ventura , chiamava Borussa la pic- 
cola Andaman , e poneva gli abitanti tra i popoli nn- 
Iropofagi j due viagi,'iatori Arabi del nono secolo le 
descrissero i primi sotto il vero nome d' Andaman, e 
oooferauupoao T asserzione di Tolomeo sull'uso orribile 
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dbilMiti di nutrirsi di carne niitlii|.gl*Ii^^U« 
. ricon<^berD la falsità dell' impuUsione , quando si 
ttihiliffMi9 nelk grande Aud^man nel 1791; PablMii- 
4t^KÈMmàiÈAmui.éBfOi, e trasferirono la colonii ndlft 
f hto h GéÌmb, afla quale diedero if nome èk4|!R|||i 
Goflwivnlles 1 nel 179S H centowo di .già vm .tìftk 
^ìmmmmM^mm-ài pietm e di legno, ;#f««|dHl||l|^ 




|>É|%ì>ìÌlrt|Li ii m^iùò»,m0fL cpudrc , ba appena 3oaè 
•kHentf , t jliaKMpimiO in fanti gruppi di espanne 
•Itili ceela e negl'isolotti vieinij ai nutrlscooo di pesot 
n^ bneift'stftgiodB, e nel reelo deli' anno di pni* 

gnole indiaue , dì lucertole, topi, e serpenti» e di <piaif 
che uccello, come tortore, pappagalli e cornacchie; 
appartengono, per quanto pare, alla razza dei negri 
dell'oceanica, la quale è sparsa dalla nuova Guinea 
fino alla terra di Diemen ; vanno alla caccia dei cin- 
ghiali nelle foreste di prugnoli nell* interno dell'isola. 
Gli uccelli aquatici, fra i quali i tordi marini, i corvi 
ed i gabbiani, sono i soli navigatori, che ne frequen- 
tano le coste; le salangane vi depositano nelle rupi i 
nidi , che fanno la delizia dei ghiotti nella China. I 
cinghiali, i topi, gì' icneumoni e le lucertole si divi- 
dono l'impero dall'interno dell'isola; la gran lucer- 
tola distrugge ugualmente i pollami , i secpeati, e gii 
fOOrpioni. I mari vicini almndano di pesce ; vi pren- 
dono nella stagione peopizia triglie, merlnni, picdiii 
jponbi , e sogliole con poche ostriche ma squisite ; la 
costa è piena di madriperle e dì belle conchì)slie. Nella 



£imigiia dei grandi vegetabili vi si trova U j^abna 
dUlW noei di coooo, ti fieo d'India, (Jicut r^ìijgmà) 
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il nuindorlo, l'abeto dbJk tnoMBtiM» P albcio . M 
legno d'ebano, dal legnolorro^ dal legnMNiMOb Pallmo 
. presioso dal pane ^ la palma dalle noci di cocco è piulr 
tosto rara » l'abeto altisrìmo , V albero dal legnoÀivD 
magnifico ; gli arbiuti , i giunchi , le liane yi eoa tanto 
Uditi, die non ai può penetrarvi nelle' foreste aenxa 
aprirai un varco a colpi d' ascia. La etagione ascÌBlIt 
dura da dicembre ad aprile^ vi piove per otto mesi ddl- 
l'anno, in grazia dei monti , che vi arrestano e vi 
amiinulano i vapori dell' oceano; nel i vi caddero 
in »eltc mesi uovanlotto pollici d'acqua. L'arcipelago 
comprende dieci isole senza i piccoli scoj;li. 

L' isola di ISarcoudam tra la grande Andaman e 
la costa è imo scoglio nudo , che 6Ì alza perpendìco* 
larmeuie dal seno dell* oceano. 

ARaPF.TAGO 1)1 HICOBAR. 

L' ifiol»' di Nirobarson sitnate nel golfo del Bengale 
a a6o mij;lla dalla costa della penisola di NLila( a ; son 
divise in tre gruppi e in numero di diciotto; Tolomeo 
le conosceva sotto il nome di Sabadibe. Nicobar la 
grande è un'isola di quarantasei miglia di cinsonferensai 
yì regna un dima tanto caldo, che gli abitanti vanno 
(piasi nudi per tutto l'anno. La terra vi è fertile a di- 
gito di molte paludi ; vi abandano i frutti dei tnipi« 
in, sopvatatto gli ananassi) le banane, le noci di cocco e 
é*areca, e gli aranci d'India; vi coltivuio riso, ignami 
preaiosi, suodiero; vi oresce ama cnltnca l'aUocodalk 
cassia, l'albero dal mastice, il sasaofrasso aromatSeo-» 
e un albero prezioso ddia &miglia delle palmè dal 
pane. Le foreste son popolate di quarde indiane 
wa g nifi di e . Tra gli animali indigani v'è un groiftii 



Digitized by Google 



t,SOt.B ^ iti 

tofio, ed mia enonac hwortola, k quale eanié neil'L 
•ole Andamim è il flagello dei poUamij i beVi d'Ea- 
iepB ti si molKipUotiio prodigiosamente, e iranno er* 
fendo per le fiweste col pof€o d'India» e col cane ed 
fl gatto d'fitaro[Mii^i serpenti vi sono in gran numero, 
e mordono pericolosamente. La carne del porco d'In* 
dia, il quale si'mitrisce come i polli di noci di eoe 
co, è un alimento delizioso j i Nicobari la mangiano 
quasi cruda. Prendono mollo pesce sulla costa ; fanno 
un liquore spiritoso coi germogli della palma dalle 
noci di cocco. La popolazione è quasi tutta riunita 
sulla costa in tanti gruppi di capanne, ciascuno di 
quindici a venti , ed ogni capanna basta per diciotto 
a venti abitanti -, son tutte di legno e di canna , e 
tutte costruite sui pali a dieci piedi sopra terra, giac- 
ché bisogna renderle inaccessibili ai topi, ed ai ser* 
penti , i veri dominatori del paese ; cpiando sono a tre 
piani , il primo è popolato di capre e di polli. I na- 
vig.itori traggono dall'isole di Nicobar noci di cocco, 
ananassi, cedri, anatre, pollami, molti nidi di rour 
dini ; vi lasciano in cambio molte tele , piccole ascie, 
pugnali da portarsi a cintola , stofiè di seu e di co» 
tene, tabacco e acquavite. Nel novembre gli abitanti 
y.-mno a noleggiare i piccoli battelli per la pesca ab 
l'isola di Ginry, e vi rivendono nna parte' delle tele. 
Per quanto pare i jNicobari sono originarj del Bagù. 
I Danesi fondarono neir isola di Gamorte , alla quale 
diedero il nome di SeeUnd-» un piccolo stabilimento, 
e quindi ne fecero dono ai firatdli lioravif nel 1778 
l'Anstria moetrò intenzione di mandarri ugualmenie 
«na colonia I yì riimnaiò snUe liinoelnaise deUa corte 
di Gopénbague. 



fra il 8.° 4*^' e il aS.'SSMi latitudine 
fra il gj.*" 43.' e il 106.° 54' di loogitudiiie. 

COHFim. 

Al N l'impero Qiinese sopra una linea di 680 
miglia, air O l'impero Barman© sopra una di 60, 
il regno di Siam di 65o, e il golfo di Siam sopra 
una di 386 , al SE ed all' E il mar della Q^iaa m>> 
pra un arco di lofio miglia. 
Superikie 243,870 uujjlia quadre, in v^te la Prua^ia. 

STATI. 

L'impero d'Annam comprende i** il re^o della 
Gocindiina , a*' il regno di Tonchino , il paese di 
Taiampa, 4* >1 Camboge, 5" il Liaos. Il primo oo 
capa una supecfide dì 56^«oo miglia qiwdre, il a»> 
condo di 36»ooo , il Tsiampa di dooo» il Ciambcift 
di SOfOOo't e il Laos di da^ooo* 

HOMI. 

0 nome di Tondmio è al aelito un equìvoco d^ì 
viaggiatori , che preaeio il oMe della capitale Doi^ 
kiR per il nome d«l vsgMi |^ abitasti lo chiamane 
IlraMi^ e segno intemo, mette diiamano Denne|r 
• fegno eatanio la Omdiina. Il nome di Cerannhine 
è nna altensiinie di Cotciadgina, die aignifiea tta i 
i Qiapponeii il peeae all'oocidenie della Gbina^ il 
WaMipa pena tra ì aucl 

dwm, e il. GuBboge di Tcinla. 
wnan w e ri > 

1 geografi aoft ai iMetne d^MOOido per ttiggnew * 
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un posto sulle carte all' Jnngoma ; Danville lo collo- 
cava Yorso le sorgenti del ramo destro del Meynnm , 
Tale a dire del Taluyan; Lapiè lo esilia dalle carte ; 
mrh probabilmente difficile d^ esiliarlo dalla terra, 
perchè Meades Finto risalendo il Taluyan nel 1 545 
M tio«6 m Gombia centro del commercio dell' Jan- 
IgùÙkB. , e nel qtomo s' imbattè di nuovo a dicci gior^ 
^Ipdlifidllla froitiiifeav dial Bagìi nel territorio dell' Jaor 
gliWìrtii jgill^ ■ da Bagà nel iSSy con ub« 

«arayana , gmnse^^j9p^,^venticin<|tte gionii a Samahyft 
capitale dell* Jiji|i|émt» 4ii^^lp j^pteseala per u» 
paese piuttosto i^lnnry lìiqi^ dSinfnr» in cu la fofe- 
#ie m popolate da una molttindLié d'elefimti • di 
lm£di affatici , e n cai gH aomim tivodo in tante 
capanne .dal tetto di paglia, Santahya eia nna cilt^ 
;lpasta bella e ben popolata, oon caae d| pletdk 
■MOla nofM fm le rief^ap^WH^ 4^ 

• pepe , èlM il rìao cbe «ra la baae del ni^lApcnlp 
di tmie k dasai ; Fiu gK accovdn anlawifnly il feamc, 
ed il behnioo , c pretende che tutto il rea^ vi to- 
aiase per la via dd commeick» ^lla Ghina. H Lei^ 
iko è nn paese misterioso come l'JangomaffiissadHwe 
lo colloca , riportandosene alle relasiooi taeodtee Ji^ 
posto» tra il Tonchi no e la China; lo descrive come 
un gran pianoro privo di fiumi, e in cui Tabondania 
delle rugiade rende la terra lauto umida da prestarsi 
alla cultura del riso; v'ò gran dovizia di canne; gli 
abitanti vanno n vendere nei paesi vicini bufali, e 
cotone grei^«;ìo in cambio di sale , e di seti j il po- 
polo si \e:ite di tele di cotpi^ e di scorza d' aligero; 
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vi dominano tanti piccoli principi tributari dell' im- 
pero d' Annam. Tutto ciò non impedisce di ri^ar* 
dare il Laciho come una delle ficue prorincie deh 
Tantico regno di Laoft. 

Le notizie raccolte sul Laos sono piii positive; due 
Citene di monti lo dividono dal ToncUino e dal Sian^ 
•i fstei^de 4al la."* al aa."^ panillello per lungo, è 
lai^ ébntocinquanta miglia. A gran fiume MeikoB^ 
die attraversa T Yunnan sotto il nome diLantaen, CA- 
tm nella gran pianura del Laos , e "vi* noooglie tutte le 
ecijiie die diacendono dalle due catene latenlij dopo la 
eapiiak èd Laos ditiene naTÌgalule per i battelli, ii 
divide in dui mmi, diaoende con nno paéaando per U 
Beg& nel golfo del Bengalot percorre oonF alito fl Laos 

mar della duna; 

eresoe sensibilmente nella stagione delle pioggm^ e 
tresee per l'acque che nceye dai monti del Tibolo^ 
allordkè si fondimo le nevì^ secondo Vustof, che lo 
risali db Camboge, è speiao di cascate terribili^ na 
TÌaggiatore portoghese lo discese venendo dall'Ynnnan 
ttd Laos. Vnstof e Marini 'vanianò i tesori natnnii 
del I«osi tì regna un dima pia salnbre , più tem- 
perato dbe nel Tondiino; la terra è fertiUssima, il 
riso presioso. La valli son coperte di verdura e di 
fiori, soi quali Papi selvatiche si annidano a sciami, 
e vi depositano miele e cera eccellente ; le foreste 
ahondano di legnami superbi da costruzione, d'alberi 
preziosi, fra i quali l'albero dall'aloe, dalla veniice, 
dal belluino , dalla gommalacca , dal sego. La gom- 
malacca è in tanto pregio fra gli stranieri, che i nego^ 
sianti di Camboge iana^ ua viaggio di tre mesi per 
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andare a comprarla , bencliè anche il paese in cui 
vivono ne produca di buonissima cpialità. L'albero, 
donde dislilla la gomma aromaiica , che chiamano 
belzuiuo, somiglia per le foglie al castagno j i suoi 
fiori sono odorosi e bianchi rome i fiori dell' arancio; 
ne trapiantano i frutti per riprodurlo. Gli elefanti, che 
si annidano in gran numero nelle foreste, son più 
grandi e più robusti che altrove ; Martini pretende 
che Lantsan significhi nella lingua del paesg la terra 
degli elefanti j v'ù pure una molt tudine di bufali e 
di bovi , che impiegano nella cultura delle terre. Vi 
layorano nelle miniere di ferro, di piombo e di sta' 
gno| yi nccolgono roro in gnni nel Moikong (i). U 
daino dal imiscfaio abita nei monti delie frontim* 
L'ambra rossa , di Cui fanno un oooimercio osteao» 
viene dall'Ava. Il fiume è riccamente popolato di 
gitmi pesci , che salano come fra noi le mrdine ; ne 
prendono tanti che in tempo di peica cento lihfac» 
ooBlano «olameote dodici soldi. Le terre coltivile «i 
cooprono dopo la racc olta dd riiod'nnaefflorescensa ' 
«alina , la qnale ÉBÉ^ aiieni M nggi aidend del 
sole «i cangia in sa^Vnro e tenace; yn n« cacoolgoiM 
in, tanta abondansa, diebasta per il «wnnmo di tolto 
il paese, ove lo pagano ima miseria, e voneresu per 
il commercio. Lantsan capitale del regno nel XVII 
aacolo era situata snl fiume; il paluiflo reale pareva 
ima città ; gli appartamenti intmi erano coalruiti dì 

(i) Finto narra che a suo tempo lavoravano nelle miniere d'oro 
del Laos a duecenlc cinquanta leghe dalla foce del Mclkong, e 
Ab ne Isaevano ogni anno per il valore di vetutdue luUlioui. . 
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WgnlMi prauosi , tulli ornati di basai rilievi, e inyt^ 

baniente dorati } le case dei grandi erano tutte vaatd 
€ bdle «ebltene di fogno } le abitazioni del popoli^ 
enuMi -vere capanne. .1 m|ni^tn della religione viver^ 
▼ano m tanti monaaterì di mattoni e ài pietra. B v^. 
apparteneva atta dinaatia., die regnava nd Sian^ l||> 
neve nella captlale una guarnigione di Sotoot^gàg^m^ 
poteva armarne al bisogno 80,000 secondo guiSnubi^^ 
firiatnitiipnndrii Bàarini aggiuage che il re del «m 
ten^ £ecé oontare gli abitanti, e ir icovò .5po«i|0f^ 
in a&to di portar rarmi. La provincia òi f(e^ 
ImoB è fertile in rìsoi i suol monti racdiiadono oi^ 
argento, rame, pietre preziose, fra le quali topazi, 
rubini sovente grossi come ]e noci, e smeraldi che 
pesano talvolta un quarto d'onera; i viaggiatori attri- 
buivano al re del Laos uno smeraldo grosso come uu 
arancio. 1 (111 infusi vanno a Molianlcng capitale del Leng 
discendendo il Hunicj vi tengono ogni due anni una 
grnn lieia , nella cjualc vendono tlie, cotone, velluti, 
stoffe di seta a righe, e.ìninullutli , tappeti, tele di 
cotone, ferro, salo, criiio diÉH^allo , coralli, por- 
cellane, CMO e argento j e vi pFdTidono muschio, hel- 
zuino, oro in polvere, gommalacca, oppio, avorio, 
erbe medicinali., pietre jireziose, eorna di rinoceronte, 
pelli di cani e d'animali selvatici, ainbo|<9ft^ì^;|||| 
gozìanti del Touchino e della CociiM<hi|ia vi portano 
stoffe di seta e sale , ma non vcadono .^in 4 
peso d*oro; i negozianti del Camboge vanno a pQllipttr 
dervisi di nmsehio, belzuino , e gommalacca. La spC* 
dizione Olandese, cl^ partì con Vustof da.^^aiffhfl||ge 
nel i64i , riaali il finme in g n id i beijil» con ^pift^ 
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ranta rematori, ed inipieg*"» unilici settimaue per giun- 
gere a Moliaiilen^, e quindici per tornare a Cambo};e; 
i Siamesi vi andavano per terra in airavane, qualche 
volta con più di cento carrette tirate dai bufali, e 
impiegavano cincpie mesi per andarvi , e tre per tor- 
nare^ vi rambiavano una gran quantità di stolfe di 
«età a righe per oro. Il Laos vende alle provincic 
vicine elefanti, avorio, cera, canne, poche slofl'e di 
cotone, bufrili, cavalli e cotone; ne riceve in cambio 
sale, olio di pesce, c stoffe di seta. 

Labissachere cita fra le città secondarie del Laos 
Tramnark con 5ooo abitanti Tonchinesi e Cliinesi. 

TOIfCHIMO 

CLnfA. 

Due sole stagioni si dividono Tanno nel Toncliino 
come in tutti i paesi posti fra i tropici j la stagione^ 
delle pioggie dura da aprile a settembre 3 le pioggie 
sono regolari e copiose ; i fiumi traboccano , e U 
terra si cuopre della più ricca vegetazione. I venti di 
mare e di terra vi rinfrescano l'aria nella suigione 
asciutta; cosi il caldo non vi giunge mai all'estremo. 
Vi regna una tempei*atura dolce, e un clima puro 
e salubre da settembre a marzo ; non cosi in aprile 
maggio e giugno per una conseguenza naturale delle 
nebbie e delle pioggie. Il freddo è alquanto vivo in gon* 
najo ed in febbrajo, ma non vi cagiona mai ombra di 
nevi o di ghiacci; la grandine è un fenomeno raro; il 
caldo si fa sentire fortemente in luglio ed agosto per 
la gran fermentazione della terra. 11 golfo di Tonchiuo 
prova allora T influenza terribile delle trombe marine; 
mentri il cielo è sereno, una piccola nuvola si mo- 
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am BoirorisBOiile, e ti conduce dietro una strìick 
di color di rame, la quale si riachiam insensibilmente 
e per gradi» finché prende un odor bianco che ablia- 
gliai la tromba è prodotta dall' orto violento , con 
cni a' incontrano i Tenti di terra e di mare , dispu- 
' landoai l' impero dell' acque | dopo dieci o dodici 
«re la tromba scoppia, il cielo ai cnopre di yafioà 
ardenti, par tutto di fuoco; i fulmini strìadana rapi* 
damante e con fragore per F atmosfera $ le pioggie 
ai predpitauo sulla terra a torrteti } dopo cinque o sei 
ore di tempesta sopraggiunge la calma; l' uragano ri* 
comittrìa poco dopo in una direilone contraria e pia 
f ariosamente, e dura altrettanto; gli alberi, le capanne 
son rovesciate dall' impeto del vento j gli uccelli tra* 
scinati dui turliiue e «balordilì cadono a terra. 

FIUMI. 

Più di cinquanta piccoli fiumi si aggirano per le 
terre del Toiichiao ; il più ^n-ande , il Sankoi , prende 
origine nei monti dell' Y iinuan sotto il nome di Hoti , 
riceve nel suo corso il Lilsiau, si sparile in mille ca- 
nali artificiali , e discende dopo un ^Iro di SGo miglia 
nel golfo di Tonchino per due prandi rami; gli Europei 
risalgono il ramo orientiile per quindici miglia fino al 
porto di Domea. Una moltitudine di barche d'ogni diniea* 
sione ascende e disrende perpetuamente , onde provve» 
dere di viveri la capitale, eleprovìocic interne, il golfo 
è pieno d'isolotti, che son designati sulle carte col no 
Bie d'isole dei corsari; il più grande a due miglia • 
meszo dalla costa è lungo tre a quattro miglia e largo 
un miglio } le barche devono pagarvi per entrare nel 
fiume ima tassa , die ascende per le pìn grandi a ai 
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ritibnero e n'esio; nel 1680 rendm dmetto tooo»ooo 
riydalléri: « 
■ ASPETTO «SL nm. 

Il Toncliino come la Cocinchina è mi paese di monti 

edi pi.inurc; i monti Io dividono dalla China, dal Laos 
dalla Coci urli ina. Il rontro nna lunga e fertilo pianura, 
la costa ò una pianura anclie più bassa , clic deve ìa 
gran parte la propria esistenza alle alluvioni dell'oceano, 
ed ai deposili dei fiumi ; somiglia le terre basse del- 
l'Olanda per i molli e lunghi argini , che la difendono 
dalle invasioni del mare, e por il gran numero di ca- 
nali artificiali , che la tagliano in tutte le direzioni , e 
vi diffondono la fertilità e la \itaj l'erbe vi crescono 
all'altezza d'uomo non solo nei prati, ma anche pressQ 
le strade , e intorno agli alberi. 

^nM;ETABILf. 

n riso rende da cinquanta a sessanta; ne fanno due 
copiose raccolte in giugno ••in settembre j gli agricol* 
tori industriosi si procurano una terza nccoltn in le- 
ganti» tra i quali fave e piselli; siocome i legumi 
patnrano sovente in quindici o venti giorni, in yalcfae 
provincia si contentano d*una sola raccolta di riso, e 
ne lanno dne di legumL Vi coltivano nei giardini 
grantnrco, patate, ignami, molte radiche mitritive in* 
digene , crescione , bari>ebiet(Je , piantaggine , sacche , 
sedani , cetrioli , cocomeri Ti coltivano per l'arti na 
caifipi mdaco, cotone e canapa , di cui danno il seme 
ai pollami. H suodiero riesc* a perfezione nelle pia- 
nure in vicinansa dei fiumi. L'arbusto dal the cuopre 
eolia sua ombra una famiglia intem. I frutti d'Europa, 
pesche, prugnole, melegranc, aianci, cedii| limooi vi 
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li eag^KOm M hwd indigeni, ìmMì 
(DOchi di drago, jaca, mangustaaì, litclii, noci di 
e d^uvet» e datteri; yt coniano oltre venti specie d'ami» 
ci ; V ananasso vi cresce andie senza cultura; il litcM 
vi è grosso come im uovo di gallina, e I jaca pes^i 
Ijii cento lil)hre ; 1 orclilo di dnigo del volume d'una 
piccola prugnola vi è prezioso come nella Chiiìa ; uji 
grand' albero indigeno vi tien luogo del nostro ciliegio. 
1 bachi da seta son la ricchezza del p:iese , perchè vi 
ColUvano il gelso con ima predilexione decisa ; quindi 
avviene che tutte le classi vestono di seti», e che mi ve- 
stilo di seta costa qui quanto un vestilo di tela di coto- 
ne. I monti della frontiera son guarniti di foreste ma- 
pitiche , nelle quali dominano ^11 alberi preziosi dal 
legno d' aquila , dal legno aloe , dalla vernice , dal 
sego , dal legno^enro^ con un albero indigeno, di cui 
impiegano la sobria per tìngere in rosso, e di cui i sd- 
Yaggi del Laos mangiano i fratti. L' albero dal legno^ 
ferro, che ai trova in tre sole provincie , è riscrbalo 
'per adoperarne il legno nelP abitazioni dei grandi e nel 
palasse imperiale j il legno d' aquila serre per prol» 
mare i palassi dei grmdi ed i templi. V arbusto dai 
Mone prOTTede tutte le manifittnre di tele dell'imperck 
Li pianta dal mastiee alligna naturalmente nelle pianOf 
re , e la coltivano nei giardini. La eanndla dei monti di 
CSndan è preferita alla cannella di Ceylan Ira iGliiaeii$ 
tee coltivano nei giai^ini imperiali. L'ailnisto dal pepe 
è raro I il senaero vi'cièMe senza coltnra, e in granéi 
l^bondansaj vi sono poche noci moseade, e pochi gairo- 
fani. La canna d'India è ima pianti presloia fra le 
inani dei Tondiinesi j ne mangiano la polpa , ne trag* 
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^notili liquore frrnto, ne adoptrano il legno per costi ui- 
rc le case ed i hailclli, e per una moltiUidìne d'arti- 
coli di jiiohilia , e colle sutì libre fauao caria, e gra- 
zio'si pnnicritti. 

AMMALI. 

Le (orchJe soii popolate d'elefanti, bovi, bufali 
.sehatici , seiinmie, orsi . \olpi, daini e cervi j vi sono 
pocìii riiioeeronli , e molli gatti, che non prendono 
i topi, ma gli latcinno prendere dai cani. I Toncliinesi 
Vanno alla caccia degli elefanti e dei bufali per addi- 
mtelicarK, e dei rinoceroati per le corna. Le tigri yì- 
TOoo di preferenia nelle terre incuJliej involano i bufali 
coDuna leggerezza sorprendente. I cani» pia forti e pili 
ooiaggiosi che nell'Europa inferiore, errano in torni* 
di cento e duecento ][)er i monti j ì cingbiali vivono 
pacificamente nelle foreite j le admmie al pari dei pap- 
pagalli sono il flagdlo dei fltitti e dei grani. I ooltivn» 
cui tengono bori» molte -yaccke, bufali , cani, ca'vaDi» 
capre, molti majali, ogni aorta di pollami, anatre, 
piedoni, oche, galline, tortore; i tiavàlli aon pioooli 
ma mi e robnsti. Le pecore, i somari, i cammèlli 
sono animali ignoti. Le api si moltiplicano natnralmente 
nei boschi, e vi de positano sui^Ii alberi micie e cera 
m profusione. Y' è gran dovista d'necpUi aquatici; 
fra i nostri uccelli vi si trovano passeri , gazzerc , gra- 
siose tortore, beccacele, corvi, comacrhie^ e fra gli 
uccelli asiatici le rondini di rupe, i nidi delle quali 
8on la delizia dei pliiolli nella China. I serpenti si an- 
nidano a legioni nelle terre paludose ; le formiche bian- 
che devastano i campi. L'acque dei hunii e del mare 
procurano nei pesci un aliuienlo più copioso che la 



terra negli uiiiBali domattici; vi aboiuUiio ancbc W 

testuggini. 

MINERALI. 

Finto narra elio a suo tempo le miniere d'argento di 
Ciolon impiagavano almeno mille lavoranti, e rende- 
vano annualmenle Hooo cantari d'argento ; nomina pnre 
le miniere di luum;;para, le quali ne producevano ^ooo. 
Senza discutere i muneri , ossorv<'remo, che anche il 
padre Marini conviene delle ricclicz/.e del Tonchino 
in argento, mentre dice che ne trac v. «no a suo tempo 
da veuticincpie a trfmla miniere j ed a^j^iunge , che la- 
voravano allom anche nelle miniere di ferro e di piombo. 
I via|;g latori moderni citano fra i mineFali del Toil- 
ckino il canu}, lo «Ugno, ed il zinco. 

tOPOGR&FIA. 

H Tonchino è diviso in otto provincie, qaattro delle 
qufji portano i nomi dei quattro punti cardinali , ai 
quali corrispondono, e T altre quattro si chiamaoCaxao, 
Tenan* Tennoa e Ngam. H Gaxao occupa il centro del 
Mgno; è una provincia ricca In fiso, gommalacca e 
ieta. La ptoviocia australe è l'isola tnahgolare posta 
tm i dw gnuidì rami del Sankoi; ahonda in rìso e in 
bestiami. La provincia occidentale ha dovisia di foiesie, 
di pascoli , di gommalacca e di seta 5 la pix>viflcia sei> 
lentrionale racchiude nei suoi monti oio, e marmi . ed 
è nido di molti elefanti selvatici ; la provincia orientale 
è Otta terra bassa, piena d'isole, fertile in riso ; nutrisce 
molti bestiami; i suoi abitanti si arricchiscono colia 
pesca. 

aAanr, modernamente capitale del remino del Ton- 
chino, oggi d'una proviucia dell impero d Auuam, è 
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sigiata sulla ma destra dei fiume Sankoi a oento mi-, 
glia dal mare m linea retta | il popolo la chiama Kesho ; 
nel Xyil secolo la duanurvano Donkin , o corte del* 
r l'oriente ; è una città grande quanto Parigi, ma i giar* 
dini ne occupano un ^uon terzo ; le sue triplici e map 
gnifiche mura, che ne davano ima idea grandlotar^iM 
esistevano pia neppure a tempo di Dampìerre versò 
il 1680; andi'oggi è senza mura e senza fortlficasioai ^ 
la cinge solamente una siepe di canne. Il palaaio del'ié'' 
è un edi&io di tre leghe di^drconferema; gH appahi^ 
moitt interni son costruiti di legnami preziosi; le suò, 
mura che son alte e larghe sei piedi serf9iiO;d| fair 
seggio ptthbliooj il palazzo è un laherinto iìSé, é Ih 
camere, ove l'oro , T argento e gli ornati d' avorio 
brillano per ogni lato, di cortHi, giardini, vasche, 
fonti, laghi, canali , parchi. Le abitazioni dei gcaildi 
son di legno, ma più solidamente costruite che |^|Qa> 
panne del popolo, vaste, eleganti, ben dipinte, e otH^ 
di tetti in colorì ; le case dei negozianti europei son di 
mattoni, tutte l'altre di canne e d'argilla. Le strade 
són larghissime, lastricate di mattoni sui marciapiedi , 
non gih nel centro, che serve per gli elefanti ed i ca- 
valli. Nei giorni di mercato, vale a dire due volle al 
mese , si rinnisce nella capitalo una folla immensa dai 
paesi all'intorno; del resto la sua popolazione perma- 
nente non oltrepassa le 1 9,0,000 anime, seppure con- 
serva le 20,000 case, che vi eoutavano nel 1680; gli 
artigiani ed i negozianti occupavano allora setlantadue 
strade grandi rome tanti pleroli borghi. 

BERAN la seconda ritui del regno sulla destra del 
Sankoi è il centro del commercio colle nazioni straniere^ 
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vi contano da 3ooo case con 18,000 abitanti; vende 
stolTe di seta , ide di cotone bianche ed indiane , e 
tele di «corza d'albero, muschio, gommalacc^i, legnami 
odorosi , e da tìngere , scaglia di tartaruga , molta seta 
greggia alla China , che ne manda anche al Giappone « 
«loltti agi' logie»! ed agli Olandesi, molto mastioe, 
trementina, droghe, vernice, e layorì di vernice, va- 
sellami di porcellana, seme d* indaco, piante medici- 
lali, cImro, avorio, cannella , rame, lavori di madro» 
perla , stoje di canne ; gli Olandesi vi comprano aucha 
, k calamina per rivenderla al Giappone, ove l'adope- 
lano per cangiare U rame in ottone. La China vi manda 
in cambio droghe medicinali, porcellane, stolfediseia» 
lira le quali damasdii, velluli e broccati d*oro e d* ar^ 
gento, che non sanno iabbrìcare nel. paese, suocheio 
fino e candito, farina di grano e d'orzo, droghe canape, 
lino* cera, vetraglie, vasi ed arnesi da cucina di ferro 
'0 di rame, e chincaglie. 

I viaggiatori citano tra le città inferiori del Ton. 
^no HAN-NiNCon 20,000 abitanti, TBiifnAJi con i5,ooo, 
B04Aif con 8000, HO-UA» Sili Sankoì con 5ooo,tbai«, 
TKAKHOA , e TRA?n)OA , trc cltià Milla froaliera della CUiua 
ognuna con 6 a ^000 abiuuti. 
UiUVSTMk ; azio>ale. 

1 Tonchiiusi esercitano la propria industria non 
solo nelle mauiiatture, <lie riguardano i bisogni gior- 
nalien, ma lavorano abilmente anche nelle fabbriclie 
di slofl'e di seta, e di tele di cotone, nelle fucine, nelle 
cartiere, nei cantieri, e in oreficeria. La carta è un 
articolo di grande importanza per il paese; ne consu- 
■ sa n o ut q iM iwf itì i pf od i gi osa nei s acrifiii ^ per i fimur i li. 
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kiella decoraaioBe delle CMe« e nei libri. Mentre i let» 
tenti tcrìvone» scpni una papna 80U5 ne iknno di seta» 
di acona dell' albero dalla carta, di canna d'India, L»- 
TOimno abilmente in metalli, in madreperla, in gom- 
xnalacca , in vernice come i Cbineai , in legnftnu f» 
Kiosi $ fondono vasi d' oro e d' argento, fucili e cannoni» 
armi- btfndie, e mille amen, e iatnimenti ingegno^. 
Dampier vide fondere nn cannone di 8000 libbret Fanno 
•tovigliè, e TaaeUami di porodlana all'uso del Giap- 
pone, inchiostro, stoje di canne 1» candele. Le donne 
&bbricano per il joonsnmo ed il commercio molte tele 
ine da estate colk fibra d* una specie di gelso. 
GomcEiicio mnavo* 
n commercio iia pforhiGia e provincia consiste in 
riso, pesce salato, bestiami, sale, cotone, stoffe di seta, 
•tele , seta greggia , cannella , vernice, succherò ; canne 
d'India, carta, noci d'areca secche e fresche^ aranci 
e cedri. 

POPOLAZIONE. 

Si pretende che nel 1 4o6 il re del Toncliìno facesse 
contare la popolazione dei suoi stati, e clie vi trovassero 
3 120,000 famiglie, vale a dire almeno 18,000,000 abi- 
tanti. Se il novero comprendeva tutti gli stati del pre- 
sente ìm[>ero d'Aunam, si può accettarlo per vero, 
giacché anche oggi la Cocinchina non ha probabilnu tite 
meno di 3ooo,ooo d'abitanti, il Ginil){)ge almciu) al- 
trettanti , e il Laos almeno aooo,ooo. £ quando si con- 
aidera che il Tonchino proprio anche a tempo di Marini 
avtva 8645 fra borghi e villaggi, oltre una moltitudine 
4i semplici tMalì, che il suo re teneva in armi sul 
•piede ^ pace nel i685» quando vi andò il padre Bbo- 
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dez, i4o,ooo aonùni d'iniauterìa, io.ooo di cavalle- 
rìa, 35o elefanti, aao galere da giiorra, e 5 00 battelli 
da tnaporto, che al tempo di Nieuhof nel i6S(> teneva 
nei porti del regno iooo galere di venti a trenta remi , 
e poteva mettere in armi al Biaogno 600,000 uomini, 
che al tempo di Blarìoi , quando volle difendersi dai 
Bfanciurt padroni della China pose in armi 335,ooo 
uomini d'infanteria, ia,ooo di cavallerìa , aooo ele- 
fanti , e sooo galere ciascuna con cincpianta a sessanta 
marìnarì, oltre un gran numero di piccole barche , non 
si rìfintano al Tondiino pi oprioi 10,000,000 abitanti, 
che gli toccano sopra la popolazione totale dell'impero. 
Dd resto Barrov attribuisce a tutto l'Annam ao,ooo,ooo - 
abitanti, e k Bissadiere a3,ooo,ooo. 

CAMBOCE. 

H Camboge comprende i** la bella vnllc, per la 
quale si appi a il Meikonj:, 2" il gran deserto che la di. 
vide dtiUa Cociiirhina , 3 " la costa. Vi raccolgono nei 
campi della valle riso, secale, miglio grosso e minuto, 
e zucchero, e nei giardini i gna mi , piselli, cipolle, 
porri, senapa, melingiane, cocomeri, zucche, cetrioli, e 
bietole j l'arbusto dal cotone vi è più allo che le ca- 
panne, e produce per dicci anni. Tra i frutti comuni 
anche ali Europa si dislingiiDiio le pi-.sclic, le mclcgrane 
e gli aranci 5 tra gli alberi indigeni i fichi d'India, 
l'albero dal legno d'a([uiia, di sandalo, dal Icpno rosa, 
dal legno-ferro , la quercia malabarica, il calaba (ca- 
lopl\)rUuni) con un albero dalla gomma, che àk un 
superbo color giallo. La costa è bassa ed ingombra di 
foreste, di macrìlie, e di sabbie. Le foreste son popò* 
kte d*wi gran nomerò d'eldanti , tigrì, bufali aeLva:- 



liei, leopardi, pantere, lonze, cinghiali, cervi giganti, 
daini, scimmie, volpi; vi sono pochi leoni, e pochi 
cammelli. I cavalli ed i bovi sono di piccola razza; 
l'oche domestiche vi vennero dalla China. Tra i pesci 
v'è gran dovizia di carpe, sardine, e lamprede; vi 
prendono sulla costa testuggini , gamberi , granchi di 
una libbra, ostriche e petonchii i coccodrilli vi «oa 
grandi come una barca. 

La popolatone del Camboge è un miscugli/) di 
abitanti indigeni, che somiglino i Moleai* di Giappc^ 
neri, di Ghinesi, Cocinchinesì e Malesi. 

tmak U capitale , che gli Europei chiamano Cam. 
boge come il paese , è situata sul ramo destro del Mei* 
koBg j seooodo le ultime noiizie è mia città di ao»ooo 
case. I uaTigatorf di tutte le nazioni dell' Europa, t 
Gliin«si, t Siamesi , i Giapponesi» i Malesi, i Gocindiir 
nesi frequentano il suo porto. I Ghinesi ne traggono 
- riso , oro in polvere, seta greggia , pelli di bove e di 
cervo, cera, avorio, peluria d'odie, e di ncodlt aqua- 
tici, coma di rinoceronte, cardamomo, giallo di ze» 
sero, obo di palma, belauino, cocciniglia, gemma gialla, 
gommalacca , legnami preziosi | vi lasciano oro, e ar- 
gento 'in verghe e in numerario, stoifie di seta , stagno, 
vernice, porcellane, argento vivo, dnabro, aoUb, sal- 
nitro, muschio, tele di canapa, ombrelli di seta, mo- 
bilia, carta, batteria da cucina di ferro e di rame, olio^ 
vagli, pettini dd legno, aghi, c stoje. 

SAIGOHG sulla costa è l'arsenale della marina im* 
.periale; sin dal 1789 vi ancorava una flotta di cento- 
quaranta prandi gah?re , O'-nuna con sedici a ventiquat- 
tro canuoLii , con trecento gaicic piccole , e un gran 
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BURiero di battelli per il amizio dell'armale • M 

porto. 11 parco dell' artiglieria era composto di trecento* 
cinquanta pezzi di cannone da quattro, sei, dodici, e di- 
ciotto, di duecentoltauta cannoni di ferro, centociir 
quanla petriert.', quaranta pezzi da cainpagua, quaranta 
obusi da diciotto, e d' una j^ran quantith di munizioni. 
L'arsenale impiegava ottanta lucine; >i fondevano chiodi 
d'opji dimensione, cimieri, lancie, fucili , cannoni , 
carri da cannoni, e vi fabbricavano gonuoe, tele da vele 
ed attrezzi per gli equipaggi. * 

Gli abitanti del Camboge non mancano d'industria ; 
fabbricano tele bianche, indiane, mussoline, tappeti 
superbi, c ricamano abilmente gli arazzi di seta. 

11 Ponthiamos è tin piccolo stato indipcndenta 
•olla costa del Camboge ; lo fondò un negoziante Chi- 
noie nel i^oSj tì condusse una colonia di coltivatoci 
nazionali , vi costruì divem forti , gli guanti d' arti» 
glierìa; la sua famiglia vi regna tranquillamente; è il 
paese più ire<jaentato di tutta k penìsola, a pnvmd» 
di rìso le Provincie Ttcine. 



La Goeiadiina si estende sol aere ddla Chinn 
Ula frontiera del Tonchino o da KelMe fino al i».** 
perslleHo, ove prende principio il Tsiempei i 000» 
càldesi la dividono in dodici provinde , delle <^nali 
ometiiemo di buon grado k lista , giaechè non ne sap- 
piamo niente altro che i nomi ; i navigatori la dividono 
in alta e bessa; chiamano Hnè la prinia> Xan k sé» 
eonda; estendono k prima dal no*** al i6.** patniletto 
k seconda dal i&"«»al 



igifized by Google 



CLIXi. 

La G>cìnchina è un paese di monti e di pianui*e$ 
nei primi regna costantemente un* aria temperala , ma 
rnnjiie rose insalubri dalle foglie degli alberi, e dalle 
sostan7.e minerali , che si annidano nel seno della ter» 
ra , ne rendono il clima micidiale per ^di stranieri. 
Ivi risiedono le tribù selvaggie dei Moys, che adorano 
Il sole, e cercano a forza d'incantesimi di preservar le 
rinje dagli ele£fuiti* Nelle pianure il clima varia colla 
stagioni ; le acque abondauti , che cadono MÙ moaU 
in settembre, ottobre e novembre, ingrossano oltre* 
.misura i piccoli finmicelli , che vi prendono origine^ 
e in pochi giorni tutta la pianura è inondata ; le Ci* 
panne, i villaggi,! casali, gli alberi galleggianosnll'ao^pM 
a guisa di fan!» iaoletiej ^ uomini ginnn fm TafifM 
li boCMHI| 0 pi nino wofn lo hc|^ sansa ÉVftdUnaniii 
Csm aHoìtm k aliigionn U commodn IntemOi MIé 
firn, e ddfo f«ii» popokri. I bestiiani ti annegano soven- 
te , • ognirao se |^ appropria «jnando tfova. I fini* 
chdK si divenono i pescare i sofci, i quali si amnik 
picano in gran numero sui mmi degli albèri. L'inoup 
daslone si rionuova ogni quindici giorni , e dm» dno 
o tre. In ^oémbre gcunajo e febbrajo i venti fredèl 
di tFsmontana yi portano un'ombra d'inverno» e le 
pioggie neUe pianure ; in marzo aprile e maggio regna 
nna prninvefa deliziosa ; in giugno luglio ed agosto 
Il ealdo è eccessivo per tutto fuori che sulla costi , 
ore i venti periodici di mare ne modeitino uu poco 
la violenza. 

VEOETABn.I. 

Le moutague che dividono la Cociachiua dal Camr 
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Bbge aon eoperte d* antidM Ibreste, le quii anni' 
acoM tatti gli dberi preuMÌ delk pcmaok, diie ter* 
vano per prolbnure, per tìngere , per mobfli« iioai« 
per oiMtiteir le eoe ed i grandi baatimenli $ vi ai di- 
stingue la cpiereu maklierìct ooU' albero 'del legno- 
ferro, il cakbe albero aho-^ diritto come il gran 
pino di Norvegia, da cui traggono una gomma resina 
conosciuta tra i farmaci col nome di balsamo maria, 
l'albero dal legno d'ebano, dal l(?f;no del Gi.ippone, 
dal legno di sandalo , dal legno rosso , dal lej;no rosa, 
l'agalloco dal legno d'aquila, rbe costa fin dicci lii*e 
la libbra in Persia , in Arabia , nelP impero Turco , 
l'agalloco dal calamita aromatico, cbe i Chinesì com- 
prano anche a peso d'oro, c di cui la scorza serve 
per lar bella carta, Veriuina e il daiòergia, due piante 
sulle quali un insello benefico drposita la gommalacca; 
il dracena donde distilla la f;onima sangue di drago, 
l'albero dal sego, donde traggono un olio follo e 
bianco, cJie si condensa fino al punto di cangiarsi in 
cera » onde lo impiegano per candele di bella appa- 
renza, sellbene di odore poco piacevole. L' arbusto dal 
cafi'è gennoglia naturalmente neir alta Cocinchina, e 
mentre negU stati musiilinani e cristiani tutti lo bevono 
avidamente oome un liquore necessario , qui radope^ 
rano solo per Poso della medicina. L'arbusto dal pepe 
vi è bello e comune | la sciara^pa e la scammonea 
aon due piante utili per le farmacie. L'alloro mirm 
produce una varietà di canudla aronaticat la quale 
riunisce l' odore della canfora ed il sapore dqkfppiiwinK 
i Qiinesi la preferiscono alla cannella di Cejkn^ e la 
pagano tre e «paoiio volte più. Le fo^ delkyh'ffo 
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anche nel P acquavite di riso e di zucchero. H nardo 
indiano ed il mastice son due piante care ai sensuali. 
La scorza del pruj^iolo indiano è impiegala uiilincntc 
nelle tiotorie; la palma a ventaglio e la felce servono 
per cuoprire le abitazioni; il legno Icjjgiero dell' al- 
bero dal sego viene adoperato per travicelli e porte 
nella costruzione delle case. La pianta preziosa , che 
serve a tingere le sloiTe di seta in tutte le gradazioni 
di verde , e porta quindi fra noi il nome d* indaco 
verde, basterebbe sola per fare la ricchezza d'una co- 
lonia. U the della Cocinchina fra le inani di coltiva- 
tori industriosi non invidierebbe il the della China. 
I geìsi vi nutriscono senza bisogno di cultura nei 
boschi il verme da aela ; <piindi la seta selvatica è un 
«rticolo di gran otMnmercio colla China. 

Il rìso è il primo articolo di cultura , perchè è 
k base del murìmenio ni fotte le daaai | ¥e ne me- 
eelgooD-diie Toke all'amo, e w tanta abondana, 
che costa appéna tre o quattro cenlesimi la libbra nel 
Domai, provincia la quale porta eoa legione il so* 
prannome di gnna)o deDa Cocinchina. Yi ooltivam 
«tihnente gnalnreo e miglio , patate ed ignami, ia^, 
.medie, cocomeri, molte specie di legumi indigeni, 
cotone, tabaceo, e indaco. Vi raccolgono ma quantità 
prodigioea di zucebero, sopratutto nel Xan, ove lo 
rafinano, e lo riducono in pani per il commercio ooUa 
Qipa e col Giappone ; nel 16^7 il stuccherò finq 
costava due soldi la libbra. Vi «on rimiti, tutti i fimttt 
dell'India; e deUa China, aranci, banane, fidi! dlndia, 
pielegiane, ananassi, noci d' areca e di cocco, pere 
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dilidia, jacft di catti» Ukhn • pìnoodiii It voci d'ano» 
•OD k ricdieaia d*im quarto dd regno. I Gocuicliiacsi ^ 
pooo ddicati nella *aoelu dei dbi n nntrìaoono di 
molte piante «dine, come la salicarnia e la baadia, 
e di tntte le piante aquatidie della Càmiglia deU'al{^ , 
per non parlare delle aoetanxe gdatinose, animali e 
Tegetabili , che traggono dai pelei, dai molbuchi» 
dalle conchiglie, dalle cervie di mare. Le piante ine* 
Oliente delle paludi non sono dimenticate; le mangia- 
no in minestra , e anche senza cuocerle, mescolandole 
col riso, e in o^'iii caso trovnuo di che ftaKÌarù in uua 
quantità prodigiosa di fmlli. 
àhimali. 

I più grandi elefanti conosciuti abitano nelle fore. 
ste della Cocincliina , coi hufali selvatici , le tigri , i 
rinoceronti, i cinghiali, i cervi, le volpi, le gazzelle, 
le capre selvatiche , i ricci , e gli scojaltoli. La carne 
dell'elefante passa per un cibo delizioso; i cani scr* 
Tono pure d^ alimento al pari dei i-anocc\ii. I monta- 
nari ranno n!1n ceeeia dei liulali e delie tigri nello 
foreste; i bufali vengono impiegati per 1* agricolliinu 
y*è gran dovizia di selTagginmei i pavoni, le tor. 
tore, i fagiani girano a torme per i boschi; i conigli 
bianclii si msèoodono sui monti pin soliuri. Gli* 
agricoltori tengono pochi bestiami groaai, perdiè non 
gli' trovano utili pe» i lavori della terra; tengono al 
contrario mohi muli, moki aoóiari , cavalli^ cammei, 
capre, poHami, oche, anatre , con poche pecore. I 
cavalli aoii piccoli, ma belli e pieni di Amco ; mt 
mandano mohi nel Siam. Tolta k costa- è ricca di 
pesci scpitsiti al pari dei fimm; la pesca è libera, n 
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gli abitanti vi si consacrano volentieri ; il pesce è col 
riso la base del nutrimento del popolo. Prendono sulla 
costa anche molte madrlpcrle, e molti coralli neri, e 
raccolgono negl' isolotti vicini i nidi delle salangane 
per i ghiotti della Qiina, Un insello bianco di figura 
singolare lavora con attivith sui rami d'un arbosr<'ll(), 
che somiglia il li^stro , e vi deposita una ]>olNere, 
che dìsciolta nell'olio d'ulive calde si cangia iu una 
cera quasi densa come la cera dell' api. 

MUnCRALT. 

Vi sono molle miniere d* oro sopra tutto nel!' Hu(\ 
ore il minerale, che lo racchiude, si mostra quasi 
ù. fior di terra ; I montanari ne raccolgono -molto in 
grani tra le sabbie dei fiumi , e lo portano a vendere 
sulla costa col legno d'aquila e dicalamba, col mieb», 
la cera, e l'avorio e m^CO pepe, e vi prendono in 
cambio rìso, ferro, cotone , e panni. Le miniere d'ai^ 
genio erano si poco in pregio , che i Cocindiinesi ne 
tnwfino per il bisogno dai paen ricini in cambio 
^oco; AegK nkiBi ami ne aprìrotao molte^ ed oggi 
«heenBOsmollaMtododiniffinailo,lo rìduconoin Ter- 
||ke di dieci a dodici oiiciè, ed inrece di comprarla* 
ne Tendono} hiTortno anche ndle ndmere di ferro, e 
preparano molto salnitro per il conunercio. 
noifT. 

Tra i ventiquattro piccoli fiumi , ohe irrrìgano le 
pianare della Goeinchina, rHuè, il Dihnè e TUan son 
pinttosio larghi ; l'ultimo prende orìgine nel Laos, e 
Tersa le sue acipie nella magnìGca baja di Han , che le 
carte chiamano di Tu ron, per due rami, i quali cingono 
la piccola isola ài Chian e formano i due bei porli di 



ao4 A » li A M 

Hm, e di Hndiaii. Il secondo è U centro del 
do colla China. 

Ktaok capitale deUa Codnchhia, e oggi di tutto 
l'impero d'Annam, è sifuata suUe dne rive deU*Han 
a dieci miglia dal mare ; gH Europei la chiamano coi 
Ghinesi Fuxan. Molli canali artificiali yi percorrono 
tntte le strade» e la dividono in 4pdici grandi quar- 
tieri ; vi sono in dodici miglia di circonferenaa <piat- 
tro palazzi imperiali, molti templi , graziose botteghe, 
belle piazze, 20,000 cnsc in gran parC& di legno con 
letti di tevoli , e sparse fra i giardini, e 1 5 0,000 abi- 
tanti, compresi iU),ooo uomini di guarnìgioius II forte 
è difeso da sessanta cannoni , e rarcliiudo nel suo 
recinto una piazza, un granajo, vaste caserme per i 
soldati, scuderie e stallo per i cavalli e per gli elefanti. 

HUEHAN, Taifù dell(! carte, capitale della provincia 
di Xan , è situata suH'IIu^, die discende nella bella 
baja di Turon ; vi contano da 100,000 abitanti del 
regno iii gran parte negozianti , e 60,000 Cliinesi , 
cbe si consacrano ugualmente al coaUDa«rcÌO. QinNAM, 
Quinnon delle carte , capitale delia provincia del suo 
nome sulla baja di Chinchen, è una città di 20,000 
abitanti, qohn città graziosa ' nella provincia di Nia^ 
TOH ha 2000 case e 12,000 abitanti. HAiiByTuron delle 
carte» sulla riva sinistra deirUan, è il centro del com- 
mercio con le nazioni d'Europa; le sue case son basse 
e «(nari tntte di canne con tetti di ginnoo, o di paglia 
di riso; il portò è superbo. Il territorio all' intomo è 
nn perpetuo giardmo d'aranci* cedri, palme e banani. 

n Triampa è un ^aese sterile e ingoml»o di sab* 
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feie; regmi un dittui micidiale per eiai^e o sei med 
dell'anno, per l'ìnfinenza d'un addo insopportabile | 
l'acque son cattive , i viveri cari ad eccezione del pesce. 

Vi rnccolgono rìso, cotone, ìndaco, e seta mediocre. 

MiDUSTUIA NAZIONALE. 

I Cocinchinesì fabbricano stoffe di seta eoa gra- 
ziosi disegni, tele di scorza di banano, carta di scorza 
d' ai^'alloco , stoviglie di porcellana, costruiscono bat- 
telli d'ogni dimensione, preparano salniiro, distillano 
ac(|ua\ite, conciano le pelli di cane di mare. 

COMMERCIO. 

II commercio della Cociuthina col resto dell' im- 
pero ccmsisle in riso, frutti, pesce secco e salato, olio 
di pesce» noci d' areca, li({uori spiritosi, sale, zuo- 
diero, CBundla, stoffe di cotone e di seta, carta fior 
lita, carta da scriyere, cera , .Temice , stoviglie di 
majolica e dì porcellana, ])attcrie da cucina di fèno^ 
diefanti , bufali , bovi , majali e pollami. 

I Chincsi della China e di fiatavia si dividono 
cogli Olandesi spiasi tntto il commercio esterno della 
Gocindiina; vi vanno in cinque giorni col vènto favo* 
revole, in battelli di So a i5o tonnellate. Ne trag- 
gono pesce salato , pinne e pelli di pesce cane, cervia 
di mare, nidi di rondini, vernice, legno d'dbano, 

' coma di rinoceroote , molto avorio , scaglia di tarta- 
ruga, 1000,000 cantari di zucebeio, tele di scorsa ' 

, di banano, tele fiorite, stoflfe di seta, fibre di banano, 
che i Chinesi impiegano nelle manifatture di tele , 
tbe nero perii consumo del popolo, stoje, tappeti, 
lavori di vernice , e di madreperla , cotone , molta 
seta (p:eggia del. Tonchiuo, droghe medicinali, vasel- 
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làmi di terra, molto muschio, zeaMaro, pepe, òannelle, 
gomma di Gimboge, aale, salnitro, marmi, alabastro, 
aloe , legnami da costruzione per le barche e le galere 
imperiali e da mobilia e da tingere , legno d'aquila 
e di calamba , legno di sandalo, legno rosa, legno 
d'ebano, legno del Gioppone, legno rosso, ferro fino, 
oro e acgento in yerghe, oro in polvere, e oro fuso , 
«ane per conto dell'impentore, masdoe, miele, molta 
' oen, gommalacca, gommagotta , noci d'areot; il ca- 
lamita costa a Batayia centosessanta lire V oncia, il 
legno d'aquila due lire la libbra, e il legno di san* 
dalo cinquanta il cantaro. I Ghineti vi portano in 
cambio dalla China snodiero in pani , zucchero canr 
dito» farina di grano e d'orxo, spesierìe, piante m^ 
dicinali, e dro^ di frrmacia ddla Corea , oppio, the, 
noci moscade , garofiini , cannella di Ceylan , confet- 
ture , cotone, cera, vernice, occhiali, ambra, coralli, 
grani di vetro, specchi di ujculli, niohilla, canapa, 
lino, stofie di seta a fiori e a disegni, tele ili cotone 
bianche , tele di canapa , tele stampate , poco panno 
per le tnippe, e panno rosso per sandali, mercurio, 
porcellane, metalli, armi da fuoco, vclranii, batteria 
da cucina di r.ime e di ferro, arnesi da taglio e cliio- 
caglie. I Chinesi di Batavia vi mandano pelli conciate 
di bove e di bufalo , stoffe di lana , panni , indiane, 
tele dì lino e di cotone, articoli d'£uropa, fra i quali 
fiUmpe, sapone, pomate e duncaglii;; gli Olandesi di 
Batavia vi mandano vernice , seta greggia e stoffe di 
aeta , vali e stofie ordinarie , tele fine di scorza di ba- 
nano, graziosi lavori di madreperla e di vernice, mo' 
bilia, fil di canne per lo labbrìeh» di tappeti, legB# 
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4' ebano , scaglia di tartanign, rame, cotone, cannella, 
porcellane del Giappone, solfo, piombo, motiiaioui, 
anni da fuoco » aniesi da taglio , panni , oppio, dro> 
glie» ambra, coralli. Il commevcio «olo ooUa Chioa 
impiega almeno duecento pìccoli legni con 3ooo a» 
mini d'equipaggio, ed oltrepana 60,000,000 lire. 

VORZ8 MlUTAai. 

Verso il i65o i re della Gocinduna tenevano in 
irmi iao,ooo uomini e 4oo gelerei nel 1800 prima 
della riunione del Tonchino il re Nguyca manteneva 
I ia,ooo uomini , fra i quali ia,ooo guardie esercitate 
all'uso d' Europa , 3 0,000 uomini d' infanteria pari* 
mente all'uso d'Europa, /^i^ooo uomini d'infanteria 
armati di sciabole e fucili a miccia airuso bidinno, .io 
battaglioni d'artiglieria di v'ìoo uomini, i(> ballaci ioni 
d'uomini armati sopra 200 elefanti, iì4 squadroni 
d'uomini armati sui bufali j imp'u'^ava 9,G,8oo uomini 
nei porti e sul mare, fra i quali Hudo lavornnii nelFar- 
fienale, 8000 marinari, Houo costruttori nei eantierì , 
laoo soldati all'uso d'Europa, e 1600 mariiuiri in 
tante piccole barche^ in tempo di guerra teneva in 
mare fin 1200 galere; dopo la pace ne tiene appena 
3oo , e le impiega quasi tutte nei commercio. 

ISOLE dell' AXlfAll. 

Pulo Condor, o l'isole delle suoebe, sono un gmppo 
d'isolotti .situati a quaranta miglia dalla foce del Mei- 
kongjv'è una rada per otto grandi bastimenti, ed un 
enooraggio sicuro. I bastimenti, che vanno alla Chi- 
M , vi prendono nufiesoo» e yì travano a buon preaao 
aiajalì , bovi di aetteesatg libbte, rìso, banane e me- 
ohe» ahifanti umo nrigÌBari della Co€mduiia».pe* 
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«cano molte testaggini , prepanuio il catrame per l'«r> 
•eoale di Sungong» e lo provvedono di legnami da co- 
étiUzione. 

Bientaon , lackla di quattro miglia di ciroonfecenia e 
due miglia dalla foce del Sankoi» ha «n villaggio, e 
800 abiianti. 

L'arcipelago di Praoel,al quale le carte damio una 
estensione di sei gradi, o di 366 miglia, è l'abitazione 
&vorìta delle salangane, o delle rondini di mare, che 
^ eostmiscono i tanto vantati nidi, delizia dei ghiotti 

Chinesi 5 1' oceano vicino si caopre in marzo ed in 
aprile d'ova*di pesce, che galleggiano sull'acque, e 
somigliano una colla forte mezzo-stemperata. Tutti i 
popoli vicini assicurano, che la salangana rnrcoiilìc V ova 
di pesce snll'accpio e siilh? rupi, ove le (l(;po.sitaiu> 1 ac- 
que , per fare i suoi uidij alla ime dì luglio e al prin- 
cipio d' agosto i Cocinchincsi vaiuio a raccoglierli. Ray- 
nal scrive , che i Chincsi ne compravano a suo icrapo 
un migliajo di amtari di centoventiciuipie liblire, e 
gli pa'javano da i foo a 2800 lire il cantaro j proba- 
hlIiiiciiU' ne comprano il doppio. Le rondini non sono 
di passaggio nell'arcipelago; vi risiedono lutto Tanno, 
e vi risiederauno sole per lungo tempo, perchè rìsole 
di Pracel son tante mpi nude. 

L'isola di Gallao lunga cinque miglia e larga due è 
situata a poca distanza dalla ba)a diXuron, e coutioie 
appena 36o abitanti in una sessantina di capanne , tutte 
di legno o di canne, trenta delle quali son riunite in 
un gmppo sulla ooeta$ vi raccolgono riso, tabacco, zuc- 
xskero e noci d' arecai poche capce vanno errando ani 
monti. • . • 
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CHMiiklie Mono a niM di nonUifinit Affino d^'csft. 
cTMtiaaa ii icebeio «n re. I SiuMn» dbe «Mfcitan^ 
no unà greade .iniliiwwa nel paeie , of« ai trovmo in- 
gtmà oBinerOy ottomeio die la icdta oadewe Mprt na 
pnaoife ddU dÌMMiA di Stami i «noi diacemUmi i» 
gDavano aaeoca ail 168S, ^aa^do andò ad Lm il fap 
^9 BCarìn. 

Tre seeoli avanti l'era critdana ahitaTa nel Tonchino 
nn |M>poIo selvaggio. Nel ai4 avanti l'era cristiana lo 
COTiqiiistò Pioipcratore Hoanti, e vi mandò una nume, 
rosa colonia di Ctiìiiesij gli abitanti indigeni si ritirarono 
verso il golfo di Siam , e popolarono la Gocinchina e 
il Camboge. Nel 4^ dell' era cristiana i Tonchinesi al- 
leati dei Cocinchinesi tentano di rendersi indipendenti ; 
la guerra dura per lungo tempo , gì' imperatori coa- 
vengono, che il Tonchino riceva un re nazionale» tri. 
Imtario dell'impero. Quattro dinastie si succedono nel 
corso di ^o4 annij i Chinesi tornano a soggiogare 
il Tonchino, e lo conservano per altri 3o4 anni. In- 
fine un pastore di nome Din eccita una rivoluzione , e 
prende il titolo di re ^ è trucidato per le sue crudeltà. 
Liday rìstabiliaoe V online nel xagnOt ed è proclamato 
ve dal popolo riconoscente; i suoi diacendenti regnano 
per a 16 anni sotto il nome di dinastia di Ly. L'ultima 
cnde dei trono Io porta in dote alla famiglia di Tiia 
che vi regna fino al i4o6^ si pretende che contassero 
allon nel regno 3 iao,ooo' famiglie, a36^ooo capi di 
Wvi, cannili elefiinti» 8760 livdu^ e a|^4^,«oo 
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articoli d'armi. Nmm nwluiimii wilJ«i»iiTwihit^. 
•l'impero Chinese, l'imperatore p«K mi trono, per 
UwÈtàÌ9tzìoae di Lili, Tsia rultiao mmpolio d^ 
dfiniida ; liK faccede mL aanplice titolo di re^ 
gmm «el t4^t • ^ didiias» trìbmario della Chisftsy 
S»o fi[^lo pMiidt nel i43ft U timlo di », • i «Mrfi 
€eMm<i^y«giiuio imcìHmm^m fino al s5a&*iipaM||)|||i 
t eay aa ministre M re l4Ì(oei luiDpa la d|Mi(f dipi 
p«He detta nnieM ncnaa 4i wc oo o i ie rl o^ • ì w hìm éh 
ad obbedire a likoei | il Toodiino ai diffide in dna- 
i^ì. Nel tSgi i i i me — fl di iikoat fineono i nur 
«eaaflri ddl'urarpatOM» tiffttpefuio k ofitale nel 1897»' 
regnano di tmovo tn tutto il Teodmo j |^'iii^M^p|dl 
Mlt'd(hiaii« dd Muiflinri gli oonfèmann nel 166^^^ 
uri i683, e nel 17*$. Nel i8ea il TodcIììbo é rìmnl» 
alla Gocinchiua per l' armi di Ngnyen , e difint non 
provincia dell'impero d'Anaam. - f' y. ► ? '*f-*t 

I Gh illesi conquistano la Cocinchina nel 5o del- 
l'era cristiana, \i dominano fino al ^63; Knlien la 
rende indipendente , e fonda la prima dinastia. Alla 
morie di Faney «10 nipote, imo schiavo di nome 
Yen usurpa la corona , entra nel 347 nel Tonchi no, e 
lo devasta j i suoi discendenti sotto il nome di di^ 
nastta di Fan regnano (ino al 653. Nel 1197 la 
Cocindiina è conquistata dal re dì Gimboge che 
le dà lu m Nei i^So il re riceve la legge dai 
Mongoli, e conserva il trono pagando un tributo. Nel 
1473 Itataha invade il Tonchino , e una battàglia 
iperdnta lo rende tcilMUario del suo rìrale; Ngujen 
grande del regno ne ottiene ÌI governo dal vincitore, 
IM i^SJ i MMÌ diMwdma prendono il titolo di W9, 



irfiMK Ono n d onoeeéowir nd com di »x$ amif 
rdtÌBio oonqnlsui un parte del Ttiampa • del Qu^ 
boge. Nd 1774 tre iratdli delk fami^U inaiai di 
Hkj9tm trmuno mut tiuugi aim centro HoolraA VvIlA" 
no ddla dlnatlia di Ngujen , ìù aMaiaoane , ti dl^ 
iridooo i «noi stati. Yn^ae ai attrifaaisee'la Gwiiichiaa 
iNWstr e centrale, Longniaa la ODCtnehiiui alla. Nguyen 
figlio deiPìdtimo re fugge colla madre, la moglie, 
e un piccolo figlio. Lougnian invade il Tonchino^ ob- 
bliga 1' ultimo principe della dinastia dei Lili a rifu- 
giarsi presso r imperatore della China, il quale dopo 
una spedizione inuiilc per ricuperare la corona, lo per- 
suade ad accettare il posto di goveriialore in una pro- 
vincia dell'impero. Lougnian è confermalo re dell alta 
Cocincliina e del Tonchino dall' imperatore nel 1779, 
compiista qualche tempo dopo il Laos, e muore nel 
179'a, lasciando la corona al figlio Cangtin, giovine 
di dodici anni. Nel 1780 IS'guyen lascia il suo ritiro, 
si mostra a Saigong; il popolo lo riconosce in tutto 
il Donnai, aduna una annata di 70,000 uomini^ perde 
mia iMttaglìa nel 1781 contro Ynyac T usurpatore, si 
ritira nella piccola isola dì Vay , paaaa alla corte del 
ire di offre i suoi servigi contro i Barmani , 

ninee, toma , è abbandonato dai Siamesi , si ritira di 
nuovo nall'ìaola di Vay con i5no Cocineiiineai fedeli. 
Nel 1797 Adran miaiìanaiia .|||tbftoUeii prende aecn 
il figlio di Nguyen, In condìicifa FìMigi, lo pveaeHia 
a Luigi XVI, implora soccorso per il re ano pkdte; 
la tifoInaSone ^l' impediate -di eoniegnirb« loifa al- 
yjaola am pochi nwuMi, die In iè|^ìHno filMirià- 
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■iénie nel 1789* Vgajeik n motuik di nuovo sulle 
cone ddk Gocindiiiia nel 1790, è aooollo &¥OK«?olr 
mente per tutto, riprende remi, rìdqpere le pro- 
pinine delk beiM Goeincliine. Ynyec viene a morte 
molto e proposito nel 1796. Nguyen vince suo £^0 
nd 1 7()9f Tobbliga a rifugiarsi nel Tonriiino, oontinna 
le eonqnifie, prròde anche la carpitele del Tonchino, 
e rinnieoe i due regni in un solo* Nel 1797, e 98 due 
anni di pace aono la diresione d'Adnn stabilisce una 
gran iabbrìca di salnitro nel Tsiampa , promuove per 
tneszo di ricompense la cultura del mastice, e ddi 
lucchero, e l'educazione de' bachi da seta , fa aprire 
una miniera di ferro, fa fondere più migliaja di fucili, 
costruire 3oo barche cannoniere, e nel corso di dieci 
anni porta la ilotu deli' impero a 1 200 vele. 

1MP£R0 CH1]>I£S£ 

PTTTiZIONC. 

fra il 20.* il 57.* 18' di latitudine, 

fra il 68«* 36' e il 142" a4'di longitudine, 
coimifi. 

Al N la Siberia sopn una linea di 3 106 miglia; 
all'O il Turitestan sopra una di ia54; all' O ed al S 
rindìa sopn una di i58o, al S l'Indo^Ilyna sopra 
■na di io5o, e il golfo del Tonchino sopra una di 
180, al S, ed all'È, il grand' oceano ^mentale «epA 
wm linea tMUUMa di miglia, ^ 

•TATI. 

L'impero Giinese comprende i* la China propria, 
%• k Gom, 3- la Mencinria, 4* k Denria, S* k Mo«. 
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gofia, Gtlmiidiui, 7* il grti^Tilielo^ 8* Il piccolo 
11beto»,ÌD tatto un teiriiorio di 3911400 miglia «pub 
dre con a6ò,ooo,ooo abituiti; (i) per consegnensa 
•i estende sopra quasi un teno di tntta l'Aria, ed è 
grande come nna volta e messo tntta l'Eoropa; rìu* 
nisoe sotto le sue leggi la metà degli abitanti ddl'Asia, 
e la* sola Gliina propria, che è appena */$ dell'Euro* 
pa, è popolata im decimo più che tntta l'Europa. 
Qual meschina comparsa farebbero i nostri regni di 
•ecuada classe al coufronto I 

* 

CHINA. 

' SlTUmOIlE. 

fra il 20" 48' . e il 41". 26' dì latitudine; 
fra il ^4** 4^'» ^ il 120® 26' di longitudine. 

CONFINI. 

Al N ed all' O la Mongolia sopra una linea tor» 
ttiosa di 2450 miglia j all' O il gran Tibeto sopra una 
di 460 » al S r impero Barmano sopra una di S^o , 
e l'impero d'Annam sopra una di 680, il golfo del 
Tondiino aopm una di t8o , e al S » e dall' E il gnii* 
d'oceano sopm una linea tortuosa di ao6o miglia. 

Superficie toan»4^ miglia qnadfOt o qnasi '/i di 
tutta rEoropa. 



I Ghinea! chiamano il paese in isiii risiedono 
lÌMMikiié^ o l'abilasion* dd oentn^ lo ddamavano mA- 

(i) a3G,ooo,ooo nella China propria, io,a8o,ooo sella Gtf^ 
tea, iooo»oooiielhìÌBiieiaria, 400*^0 neUs Dauria, a4o/»oe 
net pieealo Tibeio, ta«o8o,om» aslI'AMa eent#alft.' - 
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finche dodid secoW prima delIVra volgare a tempo dei 
Tcin , quando lultora fanciulli nella cognizione del 
{,lobo, e vecclìi in orgoglio nazionale dividevano la tx;r- 
ra in scltantadne rej^ni , e gli disponevano tutù intono 
?IIa China» quasi per renderlo orna io, come tinti pia- 
neti intorno al solo. Tre secoli prima dell'era volgare 
entrò in uso fra i Ghincsi e fra gli stranieri il nome di 
Taitsin , c r istoria ne spiega il motivo. Nauhuan pe- 
nultimo imperatore della dinastia dei Tseu regnava 
uaicameiite di nome nel 3i4 avanti l^era volgare, ed 
ì principi vassalli sì disputavano ooU' anni alla mano 
il diritto di regnare realmente. Tsao iwiiiupc del Tsin, 
Tale a dire dell'attuale Xensl, che ai trorava alla te- 
Ma d'un popolo aweno a combattiare sempre celle 
tribù nomadi dell'Asia eenlnde, invase gli ultimi avan- 
si dell' ÌBipero. Nanhuan tenl^ di riunire i prìncipi 
vessalli per la difesa del trono» ma Tsao trionfò di 
tutti , od ob)b]i|è r iapototdn « fmàmc^ «noopio» 
Alk fluifo éi^Ifaiihiiaii nel aSS i Ghkieai iiedili ftm 
cbnuvoiio Tseii Fulttno rampollo idiMir, dhpi 
|»oao de Tato poco dopo mori nelU uiitrìo. Taaii fi^ 
ilio di Tmo «iioMsie al padre, proso il tìtolo d'impe- 
ratore deHoOiiiia , e rogàò 6bo el ^46 ; gli satoeaie fl 
figlio Tflin» rAksaandfo d^' Aito» oli' età di uodici 
anni, prete l'anni contro tutti i prineipi diM*ÌinpaROt 
'^0 rieuiarono-di rieonoscerlu , gli vinse tutti, conqiii- 
stò anche la China inferiore fino all' oceano , portò la 
guerra tra i popoU nomadi della frontiera , gli res^Mn- 
se fin nell'Asia centrale , pose mano alla costruzione 
della gran muraglia, e mandò le sue flotte anche nel 
golfo del Bengale. La China, coi paeai tributari pre* 
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99 allora il nome di Taiuin, o d' impero di Tsìù , 
come prese quello di Taimia , o d'imp«ro di Mia* 
pudici secoli dopo , allorché Min U liborò dui 
giogo dei Moagoli, • foadò oom Tm ìtm damiti 
diiMif in . 

I ■Afi||»torì greci , andavano «1 ìmmfO 41 
Tfiin a i^iwvedersi di seta a Cattigara, yì «pfMf 
99 il nome di Tsin, e lo dÌYiilgaroao in Euroi^^ 
cangiandolo in Sìuae. TolouMO» Marino di Tiro* 
MifCMBD d'Sndiia cfedeticio e acrìateco» db* il pam 
dai Sioae atainatM all'adatte eoa una tanea i^uh 
a lo mmueto povdiè bob aapatwa altnk I faar^ 
gmfi aniditi cki ooitri punì n aaao appo^iiali «Un 
tMtfniOBiaaaa di Telato, far aawrire cba fl paaw 
di Tna dai Graai lum Ja 
jm iMmiio di Tdomeo ndl'ictorie daU'aÓBMa dice 
in lattcfa, che la Sina, donde ci viene- la tefa, iet- 
mhtt airariama aol grand* oceano (i). 8l.aa|^cni 
dunque pontìvamente nel aeato aecolo, che il noiyio 
di Tsin apparleneva a tutta la Qiiua fino al gran- 
di oceano orientale. La piccola Qiina, vale a dire la 
China superiore fino al fiume giallo, prese il nome 
di Kitny nel nono secolo dai Kitani, popolo allora 
formidabile , 11 quale dominava nel Peclieli fino dal 
Cfoy dell'era volgare, e poco dopo si estese anche 
nella piccola fiucaria, la quale prese quindi il nome 
di Karakitay , o di Kitay tributario. Sul principio 

del decimo aeealo i pdncipi della, di^aatia hÀfi^ 
* .1. 
(i>Jinay anele sericum advehitar: «|ieriaa*wranBAa Mg» 

artyttaaiooaaaaaittamadorifiiteia'MidMt^ 



miedmno in PeUn, yenó li iàtuk M' Mtlì^ 1ÉÌ^ 

quistarono il Leaoton , e conservarono 'ANH|ltoro lÉflHll' 

piccola China fino al i isS ,m cui lo perdettero per l*an!ii' 
dei Niutki. I Mongoli, che successero ai Niiuki nel-' 
l'impero della piccola China, le conservarono il nome 
di Kitay, che portava tuttora, ed ecco perchè la descris- 
sero col nome di Kitay Pegoletti , Rubruqiiis, Marco 
Polo ed Haiton nel Xlll secolo, mentre la China infe- 
riore dal fiume giallo fino all'oceano conservò sempre 
senza interruzione il nome di Tsin. Marco Polo neBii * 
relazione dei suoi viaggi la chiamava Mahacra, vale a 
dire China grande; i copisti ignoranti in tutti i secoli 
cangiarono Mahacin in Mangi (i). Del resto i lette* 
rad danno alla China il nome lusinghiero di Tien- 
hia , o di cielo inMofe» che lignìfioa im aostansà 
il peradim tenmtie. ' ' ''^■■■ mmf)0^^mf -' 

tLìMÀ. 

n eUma e k ttnpeTatora dell* aria miano per 
tutto Belle iraste regioni della China secondo V alo 
tessa relativa , la latitudine e V efposisMMie delle terre^ 
€ k diatansa in cui si trofano 'dall' ocea n o ■ o dal. 
l'Aak centiale. Mdk che confinano colk 

Ubagolk , regna una tempevUiira aemwhyuiento piti' 
fiedda, che tuàh latitiidÌBÌ corriipoDéaiti k Euro- 
pa, pet l'altessa fektfw delk lecn, e per k ìfM- 
BSBsa d«i oMMiti dal pkboro oeutak. M PMMI 

• • 

0) H Mangi ha trovato grazia presso Maltebrun , che lo ha 
applicalo ai mooti della China inferiore, chiamandoli cAaiwc' 
mangienit} ( tom. 3 pag. 5oi ) speriiiBa ehi k eSMM smu» 
jk»a eoa tani aaaatoa tra I f lagpii iiiiiiwl. ^ . . 



Panno dai ^mi di aovmlMPt wk ìMl» di primi di 
BMno; i emlli ed i euri gU .pMSHiorsiii ghiftcci nel 
MOT dell' inverno I baste un giorno per4MI||||kil|^ 
eraeie di ghiaecìo , t yi nude una settimana per ijyijw 
aciof^iene solamente nna partew Anche le. terra gdin 
fno a tra o qnattao piedi di fondo, e digela solamente 
t|gi»»' kFJnè-dt .merso; quindi non vi allignano 
piMtf dcilft'S««KÌa , bencàò il Pecheli sia venti 
più vieino ai tropici. Ddi resto a dispetto dei grandi 
ghiacci nevica poco, e piove anche meno nel corso dell'ili 
verno. Il freddo è più vivo a Pekin che a Parigi, comincia 
ngualmente presto, dura per lungo lempoj il termo- 
metro resta quasi lutto l' invenio a 9* e i o° sotto il 
zero, e discende soveote a i3% i4°, e iS®. I venti del 
pianoro centrale sofEano allora con tanta violenza, che 
tre pelli non bastano per impedire al freddo di pene- 
trare fino air ossa dell' uomo nelle grandi strade. D al* 
tronde anche nella stagione dei filinoci, quando non 
soffiano i venti , e quando l'atmosfera è in calma , non 
vi regna il freddo vivo e pungente, che accompagna i 
ghiacci in Europa j lo che deriva dalla gran serenità,^^ 
cielo, sul <]nale non si mostra mai nna nuvola nel cuor 
dell'inverno, e poi dall'influenza del nitro. Nel ter- 
ritorio della capitale sopra im raggio di quindici a venti 
màglia r aria, la terra, e V acque SOOO ugualmente pro- 
gne di uitioi «gni gìerao al levar del sole la terra è 
Kanca come dopo la cadèla delle nevi; vi raccolgono 
fl wkto colle palacelo adepnno i pomi invece di 
tnMi Vut/m da pmo e. di fiunae depositino une. 
ipcnjt di mmo Mi vuBÌ| lo impiegno per kvwe 
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in luogo (li sapone; il nitro si nasconde pcrfuio nel- 
l'acque gelate, a segno che portano il ghiaccio a Pekin 
nella grande estate in carrette aperte , e lo espongono 
in vendita sulle piazze e nelle grandi strade, e appena 
«e ne fondono poche goccie. Del resto il clima è 
superiormente salubre nel Pccheli, come in quasi tulli 
i paesi freddi ed aperti ; tutti gli alimenti vi si con* 
serv.mo per lungo tempo ^ vi mangiano l'uva fresca 
in giugno , le pere e le mele ai primi di luglio ; 
tutta la carne di cervo, di cinghiale , di daino, di 
capriolo , di conìglio , le lepri , i fagiani , V anatre , 
leucite, e tutto il selvaggiume, che mandano a Pekin 
dalla vicina Mongolia al principio dell' inverno, e il 
pesce di fiume , che viene dal Leaoton, si conserva 
per tre mesi senza bisogno di sale. Le stagioni inter* 
medie son quasi ignote. Al freddo dell'inverno succede 
dopo breve intervallo il caldo dell'estate, che diviene 
ben presto eccessivo ; piove j)er sessauta giorni almeno 
in giugno luglio ed agosto; l'agosto è la vera sta' 
gione dell'umido, il quale è il flagello degli uomini 
e degli animali, e l'alimento della vegetazione; in giu- 
gno e luglio il termometro ascende da a6* a ia", qual* 
che volta a 33°. I venti dell'Asia centrale soffiano spesso 
ed imi>eluosamente nei mesi del nostro autunno, e 
della nostra primavera; sorgono e tramonlano allora col 
sole; in setlenibre fanno cessare le pioggie, ma riem- 
piono l'aria di folti vortici di sabbie gialle, le quali 
• sembrano una pioggia di solfo, e penetrano perfino nelle 
case; il novembre è il mese più arido di tutto 1' anno; 
le nebbie ingombrano spesso T atmosfera in dicembre 
ed in gennajo; le rugiade della notte, che si asciugano 
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,M hééàb $ gli uragau «d i colpi di malo Mao imi* 
petaosi. Nelle provimàe narìttime il dima e le stagioni 
dipendono interamente dalla temperatura dei \euti 

dominatori dell' oceano. Le coste vicine al tropico 
proverebbero un caldo più vivo clie la costa del Beu- 
gale, senza i venti periodici, che vi moderano l'ardore 
del sole. Il caldo medio dell'anno, che ascende sola- 
mente a to'* a Pekin , va (ino a 19" a Qu;m nel 
Qnanton; gli uragani del golfo del Tonchiuo ù etten- 
dono sovenui anche alle coste della China* . -, 

rivMi 

L* Hoanhò « e V Yantsè teng<mo il primato non 
Éolo sopra i 707 fiumi della China, ma anche sopra 
tutti i 6nmi del vecchio mon^o per lunghctsa di corso. 
Ìj Hoanhò o il fiume giallo pronde origine sotto il no« 
iw d*Alotan in nn ramo ddla gran ciCleiia dell' Hi nr 
MÉa, cke divide il KokeMr dal Tibelo, sul declivio . 
ébm gaarda il Kokonor, e pceeisamenie in une rupe 
tì/tk OflMO piedi t che chiamano la wp» à* evo per il 
tao oilm, cr^yUa qnak e gw^mo 1* coqfM in pin di 
cerno Mtgentii diMrifo mfigpiwìo per il Kchonor 
um Hm MMn d' ollM st i an o migiie • e aura* 
wae per ipk IM gnndi U|M, cntni wà Xenal, lo 
pti ao ic sopra «no lìnee di tfeeeMMOiaanu miglia 
indaiiii ^cvso oriealt j i HMaii càe Vineontra ToliUi* 
yno e cangiare di dbeilone , e ad ectteveitare la gran 
MBraglia ; enini arile terre degli Ortes , tì deaerila 
una linea di cinquecento miglia , e vi raccoglie mtte 
Tacque dei monti vicini, toma nella China, descrive 
una linea di trecentosessauta miglia sulla frontiera tra 
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naii, 1IM di Creeenlo nell'Honaa, uaa di mimmr mJL 
XamoD, 11IUI di dneonttottaiitti wA Kimun, ov« di» 
scende nel mare dopo un cono total* di bS6o miglia. 

A sessanta miglia dal mare all' incontro del gran canale 
è largo un mìglio , ed ha solamente da otto a dieci 
piedi di fondo, ma la sua córrente è sì rapida, che fa 
sette o otto mii^lia 1 ora, cosicché è quasi inutile alla 
navigazione , c non si può risalirlo senza un vento forte. 
Anche ammcllendo che sia largo solamente tre quarti 
di miglio, e che percorra quattro miglia Torà, ed abbia 
cinque piedi di fondo, no segue clic porla ogni ora nel 
mar giallo 4i^ii7(>»ot>o pit'di cubici d'acqua, vale a 
dire quasi il doppio del Gange ; le pioggie violente 
accrescono la sua rapidità ed il suo Tohime ; allora at- 
terra le me fra le quali ai aggira, trabooQa»;ai getta, 
aulle terre Tieiae , devasta i campi , hySUfgff^. • 4^ 
capanne sparse; nell'Honan lo reprimono per metlO> 
di lunghi e for i argini . Una raflltitadiiia pl<odÌ§i^Ì% 
di barche d' ogni dimenaiMW ciraolif 'O0«linuamei|||^ 
nàh ane aeqne dalk feoe aiiio^allVIai— il o dA^plHi 
canale» o?e è per tmtekif» e ptofaeda^ - .^4^ 
L'Yaniiè, o il fine «muo» pMide oiigliKaom» 
iliimBediTflataàiidjE«moddl'HÌBMnal% da«u de*^ 
riva wmàm ù fi— e girilo, ma wà. dwiifiQ éheguidi^ 
il Ta»élo , dcicri^ aerpcggiando per «l^l^ìhMiiBa Uam 
d'olire naìUe miglia, enin wSkt Qii&a par la via dal- 
l' YoaHm t dawrive udì' Ymium mm fiata di «oMi^ 
miglia , uri Setsiiieii nte di a eice n m, neH' Hiupum 
nna di cinquecento, una di ottanta tra l'HUfiiaB -ed i|« 
Kiansl, una di quattrocento uel Kiaouan» e discenda^ . 



Digitized by Google 



C !1 I ic A jtai 

màr9emf» éaf»,m cono toule ài ififto miglia. Fat- ' 
correndo k MÉoirrìera nel Tibeto, aM|ì||^||%^ipiM 
giallo fino traila miglia , nel Setsiuen, e neìV Hn^lpp 

è dìitaate seicento migMa, aal Kiamyi all'iipètK' 
Uo del gtan canale solamente cento ; conff jiip|iippinl>! 
m1 l^ciiiìWB e nell'iiiiifDaiL, e nel ino corso rapido 
iWBda» pwi moltimdiBe d'iMl» inslabm,^ 

abitanti daUe me vicine vanno a wm^kùifiemfltiltf 
du di dieci e dodici piedi per il fuoco. Quandd a 
'moMmai fiumi anoi tributari ne accrescono Tacqui^ 
«kre nnsnmi diitrugge il ano lavort, e inalae nuove 
iaele più huigi* Prima di latciar FHuquan allenta aen- 
abilmente il- eorM» e a Kieubian nd Kiansl, ove prò* 
va, benché a quattrocentotienta miglia dal mare, Vkt» 
fluenza della marea, si muove tanto lentamente, cbe 
bisogna viaggiarvi a forza di vele; del resto a difle- 
renza del fiume giallo è \ìer tutto largo e profondo. I 
Chioesi dicono per proverbio, clic il mare non ha rive 
e il fìume azzuro non ha lundo^ ed infatti in molti 
punii noli lo trovano con uno scandaglio di rimpianta 
a sessanta braccia; è largo un miglio e mezzo a Kieu- 
kian, due miglia a jNankin, due miglia e mezzo a Pe 
otto miglia dopo ISankin , due miglia a Tcinkian 
all'incontro del gran canale, da Tcintin fin verso la 
foce sei, otto, e dieci miglia, e alla foce quindici ; dal 
lago Poyan fino al mare discende solamente mille piedi. 

Tra i podbi tributasi del fiume giallo, il Qoai 
prandi erigine nel lago Quandiin nell'Honan, descrive 
Mtta provincia una linea di trecento miglia, e discende 
nel &mie fi«Uo.nel l^tannan verso rincontro del gran 
mtJg dopo un «ono totale di 5oo miglia. U Fuou 
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Tra i moki trilmtarj del fiume azzurro, che sono 
ninnali jìiesso a poro alla Loira, all'Elba, ed al Keiio 
r Yalou prende origine ncll' Himmala in vicinanza del 
lago Orin , per cui passa il fiume g;iallo, serpeggia sulla 
fronlicia tra il Tibelo ed il Kokonor, tra il Tibeto e 
il paese dei Sifani , segna il confine tra il Setsiuen , e 
il Tibeto sopra una linea di duecento miglia , entra nel 
SeUiuen , e vi discende nel fiume azzurro dopo un 
rorso di 8oo miglia. Il Kialin prende orìgine nei monti 
dei Sii'anI, entra nel Xenal, ove detcrire Una linea 
di duecento miglia, gin nel SetahieB aopn ima di 
trecento , e discende nel fituae azsorro dbpo un eoivo 
totale di 56o miglia. U Gin prende origine nel aionti 
Min sulla frontiera tra i Sileni ed il Setsiuen, e di- 
scende nel fiume azzurro dopo nn eono di- 3oo mr 
glia, n Kìik prende origine nel monti Pyijia lud 
Setsiuen, e discende nel tene SBinm dopo im eono 
di 5oo miglia. U Kin dalle sabbie d'oio prènde origine 
nel lagoTien nell'Tmman,. gira per l'Ymmàaa ed il 
Setsiuen, e discende nel finme azzurro dòpo «A oim 
di soo miglia. ' 

Tra i fiumi di seconda cihsse tiene Si prènam fl 
Ta , che prende origine sotto fl noiae di li ad lago 
Xan ncll' Yunnan , descrive nell'Yunnan tùia linea di 
ottanta miglia, nel Qtiansì una di quattrocento, vi 
prende raccogliendo l'acque deir\en il nome di Ta , 
descrive luia linea di duecento miglia nel Quanton, ove 
riceve il Gin, c discende nella magnitiGa Uaja di Qiian 
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dopo un corso di 680 miglia j sotto Quao è largo qual* 
tro miglia , e all' incontro dell' isola di Macao , vale 
a dire a ottanta miglia da Quan, è largo venticinque 
miglia , cosicché è allora piuttosto un golfo che 
un fiume. I Chinesi gli danno il sopranome di Si, o 
di fiume deir occidente, e distinguono la sua foce col 
nome poetico di human, o di porta della tigre. I navi* 
galori europei lo chiamano Pekiau, o il fiume del set' 
tentrionc , coniondeodolo col Cin suo tributario. 11 Cin, 
prende origine nei monti che dividono il Quanlon dal 
Kiansì , e discende nel Ta dopo un corso di duecento- 
sessanta miglia ; è navigabile fino a Nanhion, vale a 
dire fin verso la sorgente. 11 Liìi prende origine nei 
monti Tun(juaa nel Queicheu, e discende nel Ta nel 
Quansi dopo uu corso di 3oo miglia. Il Li prende 
origine nel lago Xen nell' Yunnan , e discende nel Ta 
dopo un giro di 35o miglia. 

Il Qm prende origine nei monti Xuisin sulla fron- 
tiera del Fokien , e discende nel lago Pojan dopo un 
corso di 5oo miglia; a cinquanta miglia sotto Kingaa 
è sei volte più grande che la Senna a Houen ; la sua 
corrente è si rapida che discende venti piedi per miglio, 
cosicché in un corso di 3oo miglia prcudcudo la linc^: 
retta , ne discende (ìooo. 

L'Yuen prende origine nei monti Putin nel Quei- 
cheu, e discende nel l igo Tonlin dopo un corso di ^\Ho 
miglia. 11 Tsientan prende origine nei monti \akiu 
nel Tsekian sulla frontiera del Kiannan, e discende nel 
grand' oceano dopo un corso di 3oo miglia; è largo due 
miglia sotto Nien dopo V unione del Tsingan , e 
quattro ad llan a sessiintamiglia dal mare, ma lau** 
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tO poco ptoIblMlo» <IÌI€ i ilÉSlillICMIl pOilMD •ppMIft 

entnm in tempo di Imma marea, ia cui Imcm 109^ 
perla una piamm larga due migtia. 

n Quei prende origine nel monte Huquaii nelXan- 
6Ì , percorre il Xansì , l' Honan , ed il Pecheli , ove si 
congiunge col Pey a Ticntsìnj lo chiamano anche 
l' Yiinlean o il fiume dei grani, poiché serve al traspor- 
lo delle granaglie del Xansì, che son destinale per la 
capilale dell'impero. L'Hu prende origine nel lago Tai 
quasi nel centro del Xansl , va a congiungersi al Quei 
nel Pecheli dopo un corso di 4''>" niiglia . Il Lu pren- 
de origine nel monte Yuen nel Xansl , e si congiun- 
gc airYan nel Peclieli dopo un corso di 35o miglia. 
L' Yan discende dai mónti della Mongolia, si apre 
un passaggio per la gran muraglia , accoglie P acque 
del Lu e del San» e diaoeiide nel Pey. U Pey o il 
fiume bianco prende orìgine ugualmente nei monti 
della Mongoln, e va a perdersi nel magnifico golfo 
di Xan, portandovi i tribvti di tatti i finnidal H- 
cheli . 

Tornii fiumi della CSùna ti dirigono da ooddenie in 
• oriente; prova Inminom che la tann éiaoandé nfili^ 
Italie e per tntto did pianoio ccntcalt wwo la oMIa 

orientale. 

LAGHI. 

Tra { 765 laghi ddla Cadna propria ncU'atlMMa 
di Martini il Tbj mà Kiaman è vm Ugo di 3ooo 
miglia quadre ahneno, il Pi^fan nel Kinnil di nfioo* 
fl To&tin nelF Hnqnan di nooo. Il b «al Kimmm 
di 1160, il Xaonel Kiannan di io6o,-il Piaocè nel 
Kiaunan di 1000 miglia, il Xitt aattliimm éi §m 
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miglia, il Tien, c il Futsien parimente ncll'Yunnan 
di 3oo, e 1 5o il Mahù nel Setsiucn di aoo, l'Yen ed il 
Tua nell'Huquan di 5oo, e Jou. I Chiucsi attribuiscono 
al lago Tay 36,ooo arpenti quadii. Sulle carte - di Lapiò 
il Tontin è un lago di 2000 miglia cpiadrc come sul- 
ratlante di Martini, ma il Poyau è solamente di 1260, 
il Tay di 680, il Piexè di 48o, niontsè di 86oj e nella 
carta, che accompagna il viaggio di Macartney, il Po- 
yau è un lap;o di 860 miglia quadre, il Tay di 48o» il 
Piexè di 56o , V Hontsè di ^60 ; si può scegliere. Il 
Tontin, il Puyan ed il Xao comunicano col iiume az- 
zurro, il Xo, e r Hontsè col fiume giallo, il Piexè ed 
il Tay col gran canale. Il Poyaii riceve cpiattro fiumi 
superbi , fra i quali uno uguaglia la Loira presso An. 
• gers 'y le sue actpie si diramano in molti canali , nei 
quali si rifugiano i bastimenti cpiand'cntra in tempesta, 
giacché allora si alza e si abbassa come il mare , ed i 
marinari lo temono quanto il mediterraneo; qualche 
volta vi restano sommerse anche le grandi barche ; iu 
un quarto d'ora il vento vi passa per lutti i punti car- 
dinali. Tutti i grandi laghi son riccamente popolati di 
pesci , di gamberi , di piante aquatiche proprie al nu- 
trimento; i pesci del Poyan si mangiano in tutto l'ini, 
pero ; gli uccelli aquatici vi sono a legioni. La pesca 
nel lago Sinin nel Xanton impiega nientemeno di 3ooo 
battelli, ognuno dei quali con dieci o dodici pellicani. 
11 lago Nanhian ugualmente nel Xanton si riempie di 
battelli nella stagione della pesca; vi prendono oltre i 
pesci una gran quantità d uccelli attuatici coU'uso delle 
zucche. Nel lago Piexè i battelli vanno a vele; vi edu 
cano i pellicani per la pesca, e ne mandano iu tutU.JU 
rol. ni. i5 
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Qnna. U gran lago Tontm è spano d' isole hen popo- 
late, di templi magnifici, di monasteri ; Tisola dì Kinxa 
porta con ragione il nome d'isola d' oro ji Greci la 
chiamerebbero la nuova Citerà. 

GRAN CANALE 

Il gran canale Itiipcriulc è il primo fiume della 
China per la sua iinpoitanxa^ serve al commercio 
immenso delle provlucie inferiori, del Quansi, del 
Quanton , dell Yuniinn, del Kiansì, del Tsekian , del 
Fokien colle provincie .superiori, e specialmente col- 
la capitale dell'impero; lo fece aprire Kublai nipo* 
te di Dgengis , allorché dominava su tutta la China 
nel 1320. La Qangasione incomincia h Qnaa nel 
Qnnton» e termina a Ten nel Pechcli, dopo W 
-viaggio di x45o miglia. I battelli del QaMMi ; 
che cancano gli articoli del Kiansl, del Quanton, dct 
rEoropa e dell'india, malgOBO il Gin fino a Maohioo, 
donde tutto ci trasporta per terra par una strada 
superba di trenta miglia fino a Mangan snl Can ; da 
Nangan i battelli difoendono il Can fino al lago Foywn^ 
dunde un canale oaTigabikgHooadnoa ad fiume amu^ 
ro$ diaoendflndo per3oo nùgUa il finmeanmBO gtm* 
gono a Tcinkiam all'ineoolfo del fimne col gnn «a- 
■ak. IbattelH del Tselùan, che portano f^ardcoli ddl 
Tnlian; M Foluen, ddl'oeeaniea, dd Gtifpone rìMl* 
gono il primo gran canale dal eabbango di Han fino « 
TdaluBB per nn tratto di 3oo mi|^ia.I>aTdnkianlalli 
i battelli atmcveiwno il finme amuro, entmno in vn 
aaoondo gran eanaloY lo iliaignio fino all' inci o n tw 
dal finma giallo, e <pundi risalgono il finme giallo fino 
•IKncootro del teno gnu» canale» che gli guida nel 
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Quei, dncendono il Quei fino alla sua foce nel Pey, 
e risalgono il Pey fino a Tea, che si trova a dodici 
miglia da Pekin. 

11 gran canale passa nel suo giro tortuoso per 
monti , per valli , per laj^lii e per fiumi ; quindi 
varia per tutto d'altezza, di larghezza e di velociià; 
descrive ora una linea tortuosa , ora una linea retta 
per due tre o cinque miglia ; tra Hutsiè e Su è 
tagliato iu linea re ila per un tratto di ventiquattro 
miglia. La velocità del suo corso è la misiura del 
numero d'uomini che bisogna impiegare per risalirlo; 
in ({Uniche punto bastano dieci, ve ne vogliono m 
«Ieri cento, duecento, ed in uno circa qpattroceottk 
Nei pùnti , ove «oorie in un letto più alto che le pi» 
aftre vicine, ne diramano Tacque per mezzo di chiiue 
artificiali in mille canali più piccoli , che distiibniacoiio 
mUo terre iofenori per rinìgazione dei campi, e eeii» 
giano omI il paese in tante isolette t che gli danno. 
Vaapetto d'un laberinto. Quando sonre io un letto pia 
Immo àie le terre fra le quali ai aggim» rìcere aliaMir^ 
to dai la|^ e dai finmi ngnalmente permeuo di ta» 
tediiitie;¥ene contano da aeieittfto in tutto il canale, 
e itMMita nella' iola provincia del Xanton. H ponto pia 
alto del suo letto è nel Xanton^ ove un argine di pietzm 
Inngo cinque miglia e tallo diritto divide la ina rivn 
ocoidentalo dal lago Sinin, che è più basso. Gli al»i. 
tanti ddle pianure vicine al lago derivano 1^ acque dal 
canale per neeio di tante cbiuse Hj^tmìte sopn arehi 
di pietra, n fiume Luea, che vi discende da una tenn 
più alta per la riva orientale, batte impetuosamente con. 
tio r argine, e preude due direzioni coatrarìe,.ver&auda 
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le sue acqne nel ninale. Uii poro pia sotto la pianimi 
s' inalza, ed il canale si abbassa, tanto che a poco a 
poco giunge a scorrere vculi piedi solLo il livello delle 
terre vicine; ivi è naturalmente povero d'acque, c 
l'industria degl' ingegneri vi ha riparalo, inLioducen- 
dovi per mezzo di chiuse l'acque del lago JNanhiaii. 
Dopo il canale si allarj;a, e Tacque fauno discendendo 
due miglia l'ora. Una lunga fila di città, di graziosi 
borghi, di abitazioni sparse, ed una moltitudine di 
htstiiBenti d'ogni dimensione annunzia da lungi la 
weinanza del fimne giallo^ in cui discendono tran* 
qnìUalMnte l' acque del canale , che « Qaaiugan all' 
hMontro del fiume è largo almeno mumnoif^o. Tea * 
il fiuM giallo ed il ituBe amuiD il canale attn^ 
tene un paese ricco, e ben popolato, e scorre fra 
dne iriali d'alberi luagnificì; un stzperbo argine di 
. qnamcaoinquc miglia Io divide dal lago Piexè, il 
qMJe è più basio del canale, e ae licere l'aefte 
albiaogBo per meno di qradkl gnmdì «hinae* Ab> 
cIm t» HokiaB e Su un lungo «giae dhide etp 
aak dal lago Tajf g^ umini tk» nvano i battelli^ 
quando tisalgouo, pawMlo aoptm un ponte ittoompft-' 
nfaile di UeceM» ardu almenoi il quale è oeatnólo> 
adl'aigilw di ditisieoe. IXi So e Tdnluan U ornale 
. aeoite fin ine aigini di gmadi pietre da taglio, e dopo 
Kiihin dtvian largo dà angnania e seasama piedi. I 
TiaggiaiOft ineoBtfano idle eoe rìw dodici grandi bof^ 
gbi'^aalieolo Spaxio d'un miglio. Dentro Su è largo 
-da trenta a quaranta piedi solamente; dopo si dilata di 
nuovo; da Su a Han sopra una linea di ottanta miglia 
è largo da scj>«aata a cento te^e, e scorre tra duo 
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OfÌM dU piem , c le due rive comunicano insieme 
per meno di tuiti ponti eleganti di pietra da ta- 
glio di granito, o di bel marmo grigio, tutti solida* 
mente costruiti, e OOA orchi nm^Jarghi e tantoa^lji» 
che i betielU ti poMeno sotto amm ■ìijyiHWftlB en- 
tennc; cpùdeoirf aoii composti di ottanta e novanta archi. 

pi«Mi per kqoefe «i «ggìni ù§m^fmÌhSf^^ 
'è^pimmmm «ufermej sopn fnt:1lMld^ -IWI. 
ÌÉ£iiliÉWaf ' niigBo fino ad Ifen passa per or paeie 
pkno di hoqftì e di eaie | dieeì nàglie «opia Hpi 
••traterae il borgo di TeMliI tn dtie ■iHgi|iiiliì|illiii 
maio miglio^ e tradnefiledi eaie tanto iintfti^|ii^||^ 
ìl^fièndenliibero per nn edi6BÌo aolo. Gli 
borgo diaeendono ad attingere Taefiie del <Mi|]t||lt»i 
^ante scale di pietncoetmite damti alla port|r4ì$ìp|i 

^ «aia)idM q|ttfirderiddlK»igoeoniinieanoioii9M 
llMWini^to bel poote'diraotte grandi ércÌu,itteoi<l^iHqÌ> 
ìwatiBÌe è largo qpatwUMÌoque piedi , e gli arcM^te^ 
tali sono almeaodft trenta. IVesso Han il eamlewlif* 

go solamente trenta piedi, e gira tra due file di oflft 

nientemeno popolate che nelle grandi città; per dne 
giornate la strada , sulla quale passano gli uomini 
vhe tirano i battelli per risalire il canale, è lastricala 
di grandi pietre. Nel Xaiiton tra il fiume giallo ed 
il Quei i viaggiatori incontrano sette ponti lunghi 
cento piedi , e altri nove più lunghi , tutti coslruili di 
grandi pietre, ed ornati d'ardii trionfali. lutine <|uando 
si considera il canale in tutte le sue parti, quando si 
esamina il meccanismo dello sue chiuse , la solidità 
degli argini che ritengono 1' aoqne nel suo letto, 
quando si tolge mno §gaatéo allo mm rito jpifliie di 
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grandi città , di bei borghi , di abitazioni , di giai* 
dini , non si può a meno di render giustìzia al ge- 
nio ed air iulolligenza della nazione, che immaginò 
ed esegui un lavoro A meraviglioso. 
voutighe. 

I nostri mi tori di carte si divertono a disporre i 
monti della China in due trrandi catene, una delle 
quali si aggira per il Xansl ed il Xensì, e l'altra 
per il Queicheu , il Quansì ed il QuaiUon. I viaggia^ 
tori non ardiscono di confemuire le TÌsìoni degli au* 
tori di carte. I libri QikMti nominano il Pansam «d 
il Xan due monti dell'Yomian, sui quali le nevi non ri 
fondono mai neppure in estate; il Panxan è a ciw|ae 
miglia da Likian ; i suoi rami si estendono Mpra vaa 
hnea di a4 >niglia j le sue cime si perdono neHa regi» 
■e delle nuvole ; si vede a dSo miglia di diatanaa | i 
md a6.** parallelo, peroooaegaanxa meo distante dal 
tropioo die i monti dell'Hfaninala. U padie Mafdal 
•olla idasieoe dei libri GUneri nomina i arantt-di 
Yen, dM prendono origine a Jo nd Fechidi, e 
daaeritono nel Xanri nna linea di a5o arii^ia, i me» 
ti CUmiiin nel Seirinai, ai q^ali asngna alttn nSn 
itti|^, il Silnien nd Tadtien , dieri estende aopm 
«na linea di 76 miglia, la catena di Snmin nd Tae- 
irian, <jke tenniaa verso Kinpo, il Tientd di noo mi- 
glia, il liennmen di 75,1! Cadean nd SetrinendinSn 
miglia, l'Hen ndrHuquandi ano miglia, il Tien nd- 
lHuquan di ia5 miglia. Le cime del Sibuen ion qoari 
tutte inaccessibili ; per attraversare il monte Sienhoa 
yi hanno (^ostruito una scala di 36o scalini; v'<^ sulla 
Mia cima im tempio magnifico « iie cime più alle diÀ 
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Snmin sono stimate dai Cliinosi a 18,000 piedi al pa- 
ri di quelle del Tienlai , il quale è pieno di mona- 
«ieri e di templi. Una strada tortuosa di quaranta mi- 
glia conduce al monte Xo uel Caolcan. Il Tien è 
ricco d'er])e e di piante medicinali; l'Hen da origi- 
ne a a5 torrenti. Tutta la China ha secondo i Qii- 
nesi 14*607 monti alti. In generale il Queicheu, e 
rYunnan son quasi mteramente ingombri di monti , 
il Xansl ed il Xensì per tre quarti» l'Uoiiail, THiif 
cpan, il Kiamian ed il Pecheli son paesi quaai iniem* 
mente piani; l'altre profviiicie §ùa divise tra i mooti 
e le piannre. 

• TBGETABILI. 

Le fcneste del Xensl , del Xansl , del Qoanton » 
dd Onailsl, del Fokieift rimiiacouo tatti gli albem 
ntgiiifici delle nostre alpi, e nnll' ultime tre provinr 
de «iMhe§^ alberi indigeni dell'ikiia anatrale. La n6> 
sm queivia ctesoe Batmndmente in tutta la Quiia 
cofla quercia dalle foglie di cutagno « colla qaerda 
spiuoMi, eoUa ({neccia infeoenda » clM<ai rirette omcif 
mente di fiori , e con una quercia indigeoa, che imi» 
•tanoflnlcaalagno , e la quale produce in grazia 
v' netto una ghianda grossa saporita e ddlcata, che sa^ 
Te di nntrimento» Nelle proviaeie infericri mangiano 
anche le ghiande della quercia d'Europa, cuocendole 
nell'acqua bollente come fra noi le castagne, le ri- 
ducono in farina , e ne fanno focacciui preziosi ; la 
medicina ne adopera la scorza e le foglie, le ghiande, ed 
il guscio delle ghiande j il legno serve per costruire 
bastimenti , per le case , per pali , per lawri di le« 
gna)ok> , per legnami da fuoco , per carbone. La quer- 
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ria, dicono i Qiinesi, vive oltre cento anni, quaì> 
che volta due e trecento ; il suo tronco acquista talora 
da sessanta a ottanta piedi di circonferenza , ed è al* 
to cento piedi ; talora cnoprc coi suoi magnifici rami 
un arpcnto di terra. — Il cedro chinese è il cedro / 
del Libano secondo il padre Cibot; si annida u^aialmen- 
te fra i monti e i dirupi; è più alto grosso e diritto del 
cedro di Palestina. Fra le colonne di cedro, che oniano 
il mausoleo di Min presso Pekin ve ne sono qualcu> 
ne, che hanno sedici piedi di circonferenza. Il legno 
del cedro si perfeziona invecchiando; in quattro o cin- 
que secoli acquista un odore soave aromatico; lo chia- 
mano l'albero d.ii mille anni, e le colonne di cedro di 
mille anni durano ancora. Quando si vuol fabbricare 
per l'eternità, dicono per proverbio i Chi nesi , bisogna 
adoperare il cedro; lo riserbano per impiegarlo io colonne, 
travi e porte nei palazzi imperiali; non prova nè l'azione 
corrosiva dell'aria, uè i cangiamenti di temperatura; 
i Chinesi lo credono incorruttibile. — Il pino grandeg» _ 
già nelle foreste in tutta ladina; nel Tsekian acquista 
qualche volta dimensioni gigantesche, non tanto però 
da contenere dentro il tronco trenta uomini , come di- 
cono i Chinesi, nò tanto che ottanta uomini non pos- 
sano abbracciarlo, come scrive IVLirtini . I pini più 
grossi sono impiegati per colonne in tutti i grandi edi- 
fizi ; gli altri per la costruzione dei bastimenti e delle 
case. Le magnifiche foresto di pini del Tsekian prov- 
vedono tutti i cantieri della costa ; la resina, che distil- 
la per incisione dal pino chinese, è più pura e più co« 
piosa clie fra noi, e ne produce per lungo tempo. 
Qualche colonna di piuo, die è po3ta in opera da scs*. 
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sant'anni, getta nella stagione calda grasse goccio di re- 
sina, che somigliano a prima vista Tambra gialla . II 
pino selvatico, qiiand'è vecchio, cuopre colla propria 
omhra la beneiìca radica del Julin, che gli cresce ac- 
canto come il tartufo fra noi . — L' abeto abonda più 
che altrove nella China inferiore; ne adoperano il le- 
gno in tutti i lavori, nei quali vogliono solidiih e du- 
rata; lo impiegano sopratutto per i palchi delle case, 
e peri ponti dei bastimenti. — Due specie d'elei sou 
comuni nelle foreste. — Il frassino odoroso della China 
somiglia il frassino d'Europa per altezza, per tronco, 
rami e foglie, ma ne differisce per i Cori ed i fruiti, e 
le sue foglie sono d' un verde più gajo; i grappoli dei 
suoi fiori somigliano quelli dell' uva ; produce un fnit- 
to di polpa spugnosa come la polpa del giunco , ma 
più densa, che pare da lungi una grossa ciocca d'agresto. 
I Chinesi cuociono nell'acqua bollente i germogli ed i 
rami tuttora teneri del frassino, dopo gli mettono a 
macerare nell'aceto, gli mangiano col riso, e gli ado- 
perano per condire, come noi i cetrioli; la medici- 
na impiega le foglie, i fiori, e la seconda pelle della 
radica ; le foglie nutriscono un verme selvatico, che 
produce la sctn. — L'albero dal Icgnoferro si annida 
nelle foreste del Quanton ; si alza ed estende i suoi 
rami come la gran quercia doiralpi, sebbene non 
l'uguagli nel tronco; il suo legno somiglia il ferro per 
coloro, durezza e peso, e al pari del ferro non galleg- 
gia sull'acque; i frutti rotondi come i piselli si nascon- 
dono in lunghi gusci ; ne impiegano il legno in tutti i 
lavori, nei (juali si tratta di opporre una forte resi- 
stenza, o di vincere la pressione d'un peso enorme, 
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e me fanno rtndre per butimeiiti da 
L'al)l>ero del legno .rota esiste del pari nei boschi del 
Quanton» e nell'isola di Hainan; il suo leg^o d'un ne« 

ro piuttosto rossiccio, rigato e sparso di vene dL-Ilra- 
tc , che si prenderebbero por tanti lavori d iiii^cgno- 
so pennello, è prezioso ^ Luori di mobilia j ne fan- 
no tavolini , sedie , e milT altri graziosi articoli per la 
decorazione dcp;li appartamenti dei grandi, clic co- 
stano pili della ]iiobilia inverniciata. — L'albero dal le- 
gno giallo si annida unicamente nell' isola di Hainan ; 
il suo legno prezioso passa per incorruttibile ; lo ser- 
bano per i palazzi imperialij nella Cocinchina^ove non 
è così raro , ne adoperauo la scorza per tingere la seta 
m giallo. • 

U lùnjà albefo indigeno della China è alto come 
mi gran prugnolo; ne impiegano il legno, tagliandolo 
intavole, per lavori di mobilia; la polpa del SUO fratto 
rotondo simile alle ciliegie acerbe, diirien teneia mata* 
lindo come la mineitni di pane; se ne iralgMio nel- 
rinTemo per fregarsi le mani, onde preser?arìe dai 
pioni.— . Il kiaekk è una specie di sicomoro d'alto 
• Insto; il preiioBO gùuen cresce jsll' ombra de'snoì 
folti rami ; cosi porta il titolo onorevole di pretettmo 
del g;i>ijieii.^]l legno durissimo del boi imuà è nn 
piccolo teéoro per le moie da carrij il korii» suo pa- 
rente é in gran credito tm i legnajoli.«~Tro piarne nii- 
irisoono gl'insetti dalla oemnelk China, x^nnailmsto 
ddla famìglia dei rovi , die alligna nello terre «rido, 
nn albero grande e bello , die porta il nomo di tsui, 
*» germoglia ni contrario nelle terre umide, 3* il ligustro. 
I] primo si propaga per mezzo dei germogli, e dei 
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fratti, che cadono spontaneamente in terra e eì riprodu- 
cono; a tré anni si riveste di fiori bianchi e odorosi, che 
in aggrappano sai rami in hei mazzetti, ed allettaub 
^oontemporaneamente V occhio e T odorato per la yiytt' 
cìtk dei colori, e'per T esalazioni 'aromatiche, che dif- 
fondono ali* intorno; lo impiegano per ornare le pareti 
degli appartamenti» e le mura dei giardini, ove Uh^lir 
lilenàono in spalliere alte fin dieci piedi; lo impiegano 
negli orti per siepi ; sopponrtft il freddo ed il caldo, e 
idligna in tntte le terre. Quando si aprono i fiori » il 
èontadino Tigilame correa collocare sai fami i nidi 
'degFinsetti dalla cera, i quali betf presto aMbéndipimiiLii 
ììidD, corrono sul nmo, si spargono sulle foglie» bucifaio 
la scorza per costrnirsiuna alntaztone, ed inconfindano 
^ prep.rn« h cwa, die ^ T«<»lu prim. ddfe bri- 
ìnate di settembre. I contadmi si procurano un idtro 
^poeo di oem. mettendo i wmi ndl'appùr faoljiaite, o 
tnocogHéndb la sostanza grassa, che yik^ à 90^^ 
que, e si condensa; Nboosunte la raccolta tè soinple di * 
poca entità, ''é siccome d'altronde la cera è hiancà. 
Incida e trasparente, e quindi in gran pregio, la por- 
tano quasi tutta alla corte, ove ne fanno le candele 
per i lumi ad uso della famiglia imperiale. I^a medi- 
cina , che vuole impietrarne una pircola parte , ne fa 
mescolare un' oncia con una libbra d'olio, e ne ottiene 
cosi una cera inferiore alla cera d'api. Le candele di 
cera naturale fanno un lume puro, tran(|uillo, chiaris* 
simo, e senza fumo, ma ne resta si paca in circolazione 
e costa tanto, che ninno si avvisa di fame candele per 
lumi, e si contentano di adoperarla in candele per le cere- 
monie funebri e nei templi. L'albero $fw\ che nutrisce 
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ugìinlmcnte P insello dalia erra, ò gmndc nciriliiqìinn 
come il castagno, nien grande nel Xanton. L'insello 
dalla cera , che è appena grosso come una zanzara , 
risiede naturalmente nel Xanton , ove si costruisce un 
asilo dentro i rami, e nel tronco dell'albero, c vi depo- 
sita r ova. I contadini raccolgono l'ova.le conser- 
vano gelosamente in casa, iincliè il calore della prima- 
vera non fa sviluppare i nuovi verrai , che v«'vuno a 
vendere nelPHnquan, ove sanno che trovano un ali- 
mento più adattato. Ivi gli depositano alle radici del- 
l' albero , donde i vermi salgono spontaneamente sul 
tronco , vi si aprono dentro una strada , penetrano fino 
nella midolla, e vi preparano una cera bianca come la 
neve , densa , e lucida , che costa più, ed è più in pre- 
gio della cera d'api; si vende in piccoli pani. Un terzo 
insetto piccolo come la mosca deposi la sulle foglie dri 
ligustro una polvere bianca, che disciolta nell'olio 
prende la dcusith della cera. 

L'albero dal sego cresce in grande abondanza nel 
Tsekian, nel Kiannan, nel Kiansì nelle pianure, ed alle 
falde dei monti ; ama le terre umide, e più di tutto le 
rive dei fmmi e dei ruscelli , ove si moltiplica natu- 
ralmente senza il soccorso dell'uomo; nel Tsckian lo 
coltivano per la bellezza de' suoi colori; è un albero 
alto come il pero, somiglia il ciliegio per il tronco ed 
i rami , e la u-emula per le foglie , che prendono in 
principio un b<;l vei*de pieno, indi si cangiano in un 
bel rosso come le foglie del pero e della vite ; nclP in- 
verno cadono, e son la delizia delle pecore, e dei be- 
stiami grossi, che le trovano ricche di sugo. Il fmllo, 
che è del voluipe d'una nocciola, o d'una ciliegia, 



racchiude ire noccioli del volume dei piselli, ravvolti 
ìit una polpn assai densa , che riuni&ce tutte le (j[unlità 
del sCfio, odore, colore, e consistenza. Per separare il 
sego dal nocciolo, colgono i fmlli, e gli mettono a bol- 
Jire nell'acxjua calda ^ la polpa si fonde, viene a galla^ 
la imoGolgono con im ramajolo, la pongono in un vaaOf 
Oie ai raffredda, e si .coudenaa naturalmente. Per farne 
le candele vi mescolano in diaci libbre di sego due o 
tre libbre d' olio di lino, e vn poeo di oen, e le ca» 
dele riescono bianche come di oeraj quando ?og]iooo 
tingerle di rosso « mescolano nella pasta un poco di 
minio. In^iegeno per Inógnoli le fila del cardone, le 
fibra del gìnnoo, e dell' arfemisia. Una candela di sego 
natniale oosta mi eoldo e messoria Ubbia, e il sego 
greggio la metà. 11 nocciolo oontiene nn seme riediis' 
Simo d*oIio del Tolnme d'un seme di canapa; ne trag- 
gono Polio per messo del fianloio come noi dai «oo 
doli deU'nHve, e lo adoprano per i lumi ^ impiegano 
le foglie dell'albero per tingere in nero; la medicina 
M vale ddla mdica. 

Un sibero amdogo alF albero dal sego si annidc 
nelle foreste ; le stie foglie si coopfono naturalmente 
d'un*iimore glutinoso e tenace, c^e comunicano ali 'ac- 
<pin per mezzo ddl.i macerazione ; i muratori mesco* 
lano l'acqua resa cosi glutinosa colla calce per intona- 
care le pareti de^;li appartamenti. Le bacche dell' al- 
bero danno gran copia d' olio denso e bianco , che 
prcjide la consistenza del sego, e col quale faiuio le 
candele per l'uso del popolo, che bruciano egregia- 
mente, ma tramandano un odore poco grato. Il legno 
dell* albero, che è liscio e bianco, serre per costruire 
le case. 
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11 timM, il tonfila e il Ciofft «ppartengono iflia 
famiglia degli alberi dall* olio. Il tonchù (t^eriMCMi 

montana^ è un grand'albero , che cresce spontanea- 
mente sul monti e nelle foreste altej somiglia il noce 
per la figura e por il colore della scorza, per la fl- 
{^ura e la grandezza delle foglie e del frutto; il suo 
nocciolo è pieno di un'olio giallastro, chiaro, tra- 
sparente , tenace , mediocremente liquido , che somi- 
glia la \crnice. Quando vogliono adoperarlo per la pit- 
tura , per i lavori fini , por lo decorazioni delle sale , 
e delle gallerie, onde dare un bel lurido al legno, lo 
mettono a bollire col litargirio , e coi colori che vo*. 
gliono dare al lavoro. Sovente l' applicano senza colori 
sul legno e sulle tele, solamente per difendere i' uno e 
l'altre dall'aria, dall'umido, e dall' aoc|;tia, e^qnaldie 
Tolta lo impiegano sui paTÌmenti , per reiiderg]^Ìi|iKI|ì 
mesooJandolo colla calce , e colle 6bre di cmne ne 
fanno un catrame molto più pulito del nostro , die- 
non ne ha l'odore ingjeato» e die reaitte al fao«o»»Il 
tonyà alligna ngnalmenie net monti e ndle foietlej k- 
un'albero pieuoao, in qoantochèilsiioolio viene «do»- 
penilo per iaiempenie, dìatendeie edapplieiiifc|^Éét 
d)i il Indéo al legno, e ksda vedere tane4M|NM^ 
lesse naturali^ lo adoperano in luogo di vernice aopfK- 
ttttio nelle decorasioni dei grandi edi6ii, ndle aale,nei 
portid, e negli appartamenti intemi dei palassi tanto- 
dell'imperatore, d»» èm grandi. — Il tsayù cresce an^ 
dediviodei monti e nelle valli pietrose $ le sue baodi^' 
verdi di figura irregolare producono una gran qioniitk 
d'olio fino, il quale, finchè si mantien fresco, non invi- 
dia V olio di Provenza. 11 taitsò albero dai iioii gialli 
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proGun FoBo cUi Inoii, La gmnma'fllMtìea cVe im- 
piegano i Chinesi per far boitoni, fibbie, magliette, 
ed altri ornamenti, è una composizione artificiale, in 
cui enti'a la cera e l' olio del tonyù ; 1' albero dalla 
gomma clastica non esiste alla China. 

Il tsakii, che alligna nei monti e nelle lerix; pie. 
irose, è una specie di sicomoro, clic ha mòlli caratteri 
di somiglianza col fico, e col gelso^ per le foglie pa- 
re uu gelso selvatico, per il finitto un lieo; (piando ne 
colgono i fichi acerbi, ne distilla dal gambo il latte, pre- 
cisamente come (lai nostri fichi; è un albero pre/Joso, 
percliè la sua scorza interna serve per far la carta. 
Ne incidono il tronco in primavera , c ne traggono 
un sugo lattiginoso, col quale fanno una colla supcrior> 
mente buona per incollare i libri, il cartone, e tutti i 
lavori di carta , cbe divengowi cosi inaccessibili ai 
wmL — n eutsU somiglia il nostro fico per il legno 
dei rami , e per la figura delle foglie; traggono per 
iacisione dal suo tronco il latte, che serve per applicare 
r oro iu foglie; quando vogliono impiegarlo, intingono 
il pennello nel latte raccolto in una nicchia, disegnano 
la figura che "vogliono dorare, e dopo yi applicano so- 
pca la ^ìia d*oro; il lÌ4|ttore l'attrae al fortemente 
che non ai stacca giammai. — H tsaokia o V albero daUe 
lave appartiene secondo i naforalisti chinesi alla fami« 
glia delle làlse acacie; è un grand'albero, die conserva 
le foglie tutto l'anno nelle provinole inferiori, e le 
perde alla fine dell' autunno nel Pechelii resiste a me» 
tavigUa al freddo ; la polpa delle sue fiive , che si 
nascondono in lunghi baccelli, è veramente deliziosa. 
Una specie , che è originaria della Persia , si distiogne 
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per il tuo bel tronco alto da cjtianuit» a cinqnittU pie- 
di, e attigna alìlamoiite nette provincie inferiori; ne im* 
piegano U fave in molle arti -, gli orefici le' adoperano 

* ' per dare il Incido allVrgento, i faM>rìcanii di berretti 

per rendwe il Incido al pel dì vacca, con cui ornano ì 
berretti da estate, dopo che è tinto in rosso j i concia- 
tori per conciar le pelli , sopratuuo di pecora , delle 

. quali fanno gran consumo nelle provincie fredde; le 

pelli perdono cosi il cattivo odore, che conservano fra 
noi , e non lo riprendono neppure quando son portale 
per quattro o cinque inverni. La medicina ne pone in 
* opera i baccelli» i gusci, i semi, le spine, le foglie « 
la scorza del tronco , e le radiche. 

Nella famiglia degli allori la China riunisce nelle 
sue tene l' alloro dalia cannella , dal pepe cubeba , 
dalla mirra , dal sassofrasso , dalla oaasia j 1' ultimo 
M annida neH'Yunnan. L'alloro dalla mina è alto ap 
pena cinqui piedi; l'alloro dalla canfora cresce s(^« 
mente nelle prorineie inferiori, e vi prende dimen- 
rioni gigantesche, non tanto però che qualche ¥olla 
non possano abbraodailo Tenti uomini , come dicono 
i Ghinesi. Per trarre la canfora dai nmi, gli tagliano 
in ^ai, fs^ lasciano per tre giorni a rìnTonira ael- 
l'acqna fresca, dopo ^ gettano in nn pajdo d'acqna 
boNòite, e gli agitano con on beatone di salcio, 
canfora ai attacca al bastone, e prende l'aapetto d'una 
gelatina bianca ; la passano per la tela , ne versano 
il sugo in un Taso di lem iavemidato, lo la scia n o 
riposare, e in una notte si condensa. Il legno deU'al- 
bcro è ecodlcnte per baslimonli e per barciio; lo ado^ 

^ peraao andie per laTori di mobilia, corno armadi, se- 
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